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Jt 1 LETTO \1. 


Ccovi o Lettori 
la tanto bella , e tan 
to horonata Còme- 
dia del Sacrificio de 
gli Intronati? che io 
ui forgOydegna perla inuentione, per 
la purità della lingua , & per l'arte ? 
con eh' è tejjuta y d'ej]cr da uoiappre^- 
•gata ,&bauuta cara forfè tanto ? 
quanto altra ? che fino a queflo dì ne 
habbiate ueduta . Ma perche altre 
udite per uoi sè conofciuto il fiorito 
ingegno dell' endemia Sanefe;queflo 
pocobafti hauer detto in lode di lei? 

A 9 




acciò che non paia , che io mi diffidi 
del buono giudicio uoftro } dimoflràto 
per adietro in abbracciar le cofeda 
me dateti ì alle Rampe : come lòffi ero, 
■che lo d imoflrarete in quefta. Laqua- 
le fe io conofcerò , che uhabbia a pia- 
cer tanto y quanto , & il merito fuo 
mi porgerete cagione di daruene toflo 
dell [altre ,& di giorno in giorno fo- 
fe ,& piu elette, & piu piaceuoli . 
State fani : & amate il buono animo > 
il qual non penfi altro che dami di - 
letto ,e gioita mento. 
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IL SACRITI C IO 

DE GL’ INTRONATI, 

CEtERRATO KF.' GIOCHI DEI 
Carnovale m Siena fi Anno MD X X X L 
Sotto il Sododignfi Archintronato » j 

P R I M A VIENE V N CONTA L I - 

1U, ET CANTANDO DICE. 

' *'* ■ * ' * t ^ . Jjw ; *i* 

OnnE leggiadre , a etti Volt* 
Motore 

I fatilo diede di gratta, & di bel • 
tade 

! Che meriteuolmente it primo he~ 
nore 

Vi fi verrebbe tn quefia nofira etade : 

S e fi trouajfe dentro aì uoTtro cuore 
Dopo un lungo languir qualche pleiade. 

E in voi mancajjer quelle voglie (frane , 

Che da i penfier cTamor ut fan lontane » 

S enfa ilqual come neve al folfi fi\ 

Et diventa mortai nofira belleZ*. 

E t tnfìeme cogli anni fenefugge 
Quel ttago che di voi tanto s'appre’Z 
M a fipra tutto uofirafama adhugge * 
Mofirarfi acerbe e-r colme di durerà 
A quei : che con la lingua & con l’inchiofir et 
Votrebbon fare eterno il nome uofiro 


Q^uefifon Donnemie quelli intronati 
Che nei lor piu fantine piu uer d'anni 
D a le beUeyfe ucflrefur legati 

Ne la prigion degliamorof affanni / ' 

D a quejìì fur fi r Mostrinomi albati. 

Che non potean temer del tempo i danni • 

C he già per tutto il mondo eran palefi ' 

I degni honor delle Donne Sene fi . 

' 

E t affettando de le lor fatiche 

Premio ottener, che di uoifuffe demo 

V i uidder coni affrefime mimiche 
Armami incontra lor $ ingiù fio. [degno •$ 

E t fen^a fftmehauer faruif amiche 
S*accorfcr poi per manifejlo fógno 
C li in cambio de ihauer merce , da uoi 
Pjmu biafmaù. & diff recati poi . 

' 

O- nde ben chef attardi il lóro errore 
Veduta iempia uojìra crudeltade , 

M aledicano il dì che prima amore > ^ 

Vaghigli fe di uojìra alma beltade , 

E t quanto [criffkr mai per dami honor e , 

Et faruinotea la futura etade ; \ > 

V edendo hauer le uoglie lor dri^ate 
In lodar qual uoi fete Donne ingrate , 

E t per cìiogwtm di lor brama $■> defa 
Ritrarrai cor da uoi crudeli in tutto , 

N afcer uedendo oue il lor mal fi cria • * 

Di enfi dolce fior fi amaro [ulto , 
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E t per tornare ài fiato lordi pria 

Ogni un s'è qui , nan^ta P Aitar condirti* 
D i quello , che per dritto e bel fenderò 
Scorge chìl fegue * a contemplare il nero *. 


E } ogniuncìoche di uoi piu care tiene 

Di uofir'amor ; di uofira fede pegno p ' 

À ccio col rimembrar non U die pene 
E ]a forcati tenga in Pamorofo regno} 

S u quefic altare ad abbruciar lo uiene 
Spinto dal troppo uofira altero / degno , * 

C he s’induol gli ha tenuto il core auolto 
Dop'un lunga languir ,glielrenda [dolio * 

C ofiuiuer per uofira iniqua uoglia 
Abbandonate ni uediro fra noi , 

E t priuedt piacer y colme di doglia 
Kamaricarui di uoi fiejje poi -, 

E t pria che manchi il ben ch'ogniuno i nuocila 
Amaruì ; accio che quefio ancor tP annoi , 

P oi , ctià maggior imprefa il del gli chiama 
Vedrò lor fenica duol i uoi Jèn^afama • 


SEGVE VN CANTO: ILQVALE 
in mufica fi canta ,'dico un Madrigale * 


A Ima cetefieDea 

Che con Par mate man ne porgi pace „ 

Et al%j al fommo ben gli ingegni humanit 
Mira Pacerba & rea 

Eajìion j dìi nofiri cor firinge & disface t 


Et dal dritto camìn ite fa lantani : 
Scaccia Pinginfio ardor de lì alme nofire • 
E in quefii tuoi denoti 
Il tuo chiaro ualor fi /copra & mofirt , „ 
Viglia pìetofa i preghi , e i pegni amati 
Ve tuoi cbari Intronati . 


IL PREGO DEL SACERDOTE 

O nnipatente almo rettor del cielo ; 

Che col ciglio goucr ni reggi il mondo . 

Ver quell' amor che la diuina mente y 

M°f) e a crearne in fi perfetta forma : 

A. fcolta i preghi miei eterno Gioue» 

Tu regina del del I unone altiera , 

Superbo Marte : Apollo biondo & fanto% 
Saggio Mercurio ; & uoi che fu dal cielo 
Scorgete lìopre qui di noi mortati 
\diU il pianto , e tegiufle querele 
Di quefii deuotifiimi Intronati , * 

Siate prefenti a » loro honefii uoti 
Et prefiate fauore al facrificio , 

Che porgorìhumilmente a quefio altare • 
Vudica Dea che con la bianca oliua 

i. Vefii ad A thene il nome ; al mondo pace £ 
Col cri fallino feudo il capo armato 
M ofira a i mortali il tuo fanto ualore 
Cafia M inertta , che del capo altero 
Del fummo padre nata , a i chiari ingegni 
Mofirt il nero fentir d'aliar fi a uolo , 

Et Inficiar di fe fama eterna al mondo , 

Mira i pentiti cuor de i tuo Intronati 9 

Che 


f 

Che conoscendo il lor paffuto errore 
T t domandano aiuto humilmente , 

Sol per ritrarfi a pia lodata aita l 

Quefli ban perduto il for de* fuoi uerdi anni f 
In fer aire ad Amor con tutto il eore i .1 

E t a quefle crudeli ingrate Donne , 

E t a queW ali che* Idei dato gli banca , 

Et quello altero ingegnere l' altre doti 
D a farfi eterni & uolar uiui , al del # 

H anno fpefo in feruir quefle fuperbe , 

Quefle crude nimichc empie , & ritrofs 
Nc ntyti furai lor fìtteli ad altro uolti , 

Clj’a lodarle , e efaltarle in ogni parie* 

Et con tornato fide & con la lingua 
Lungi e d’apprejfo Phan gì a fatte tali ;• 

Che non ptfro ilgènt /Palmo paefe . . . 
Cb’Appenin parte e'I Mar circonda &• VAlpr 
Me'l khodano Plbero , e'I Kenoinfieme 
1 e tiene iti pregio , an\i P adora cole , 

it gode al fuon de / celebrati nomi ; l 
N è di tanta fatica , o tanta fede 
Che mofr* hanno fin qui per mille prone ; ' 
Altro premio hebber mai che doglia & piato v 
Onde pentiti il lor fallo piangendo 
filtri lattati tutti in acqua urea 
Qli Ito qui condotti innanzi- ài facro Altare ? 
Oue in nome di tutti. burnii ti pregò 
Santa Minerua : & ti Dio , che dentar 4 
X>i quegli amanti che per legge iniqua 
Nò» hanno in cambio amor: ma fratto e morì 
freflafauore a t lor giujh d'fìri {t* t 

Vijcioglt Palme lor d>tl forte laccio 

"* ' A f 


bf cui eolgnardofol legatigli baimi' 
Quefie belle fjnetate & fiere Donne 
Rendi loro a [e fiefii , «& ni a difi: accia 
ì Dai petti lor l'indegna ingiù fi a fiamma# 
Et accia* che fi Jpegna ogni memoria , 

Che gli pofii tur bar di poi la mente 5 
Ciafiun ciò che tenea della (ita donna 
ter furto , 0 dono ; 0 qual fi uogliacafi 1 
Eia qui portato ; & Jopra quefio altare ì 
A l [aerofuoco lo uuol dare in preda ; f 
Et a i tuoi fiudi poi uolger la mente > 

P eralgarfi da terra &farfi eterni , 

Su dunque deuotifiimi Intronati 
Yonetein opra il fanto & bel de fio \.ì 

Sciogliete uoi mini fin tutti i nodi \ • ^ 

Et io con tre color cingo l'altare , 


Salendo al ter%p grado* 
t Quel che è a man deflra. offerì/ce 
1 1 Defilato un fagoletto bagnato di lagrime- 


D eie lagrime mie fid&fofiegm 

Candido uelo , atfitcro aitar ti porto : 

Eoi che mia colpa no ma laUrui torto 
Di pregio , 0 dono alcun non mife degno y 
P orran que fi* altri amanti un charo pegno : 
lo Defiato fol fintar conforto 
De la doglia infinita in cui già morto 
Yiangendofono , ho te per certo figno 
T u quell'biimor che da i trifi*occhi hai tolto 
A Uhor ch^aì fuoco andrai non fparger fuore 
Se del mio lungo affanno homai ti cale ; 


6 

C Vale fiamme farebbe il ualor tolto 
Da la molta acqua , & perciò i mie dolorii 
Rimedio non hauti an nel mio gran male + 

\ '♦ ' « * CS\l\ I ) V * ’ i •». . - K. ' H 

Uejfannòfo una imprefa <Tun Elee / 
fulminato ritratto in tela . 

V tdderdi ria fortuna. Uficro orgoglio 
D uro feempio di me madonna , e amore j j 
Et pieni di pietà confermi* I core 
Contro, a. i fuoi colpi d'uno immobil /cogli* 

O ndè che ; lor merce s'in qucjìo tnuoglio 
St uiue tlfpina i& d'ogm afpro dolore , p 
Ingrato fa , poiché nìhan tratto fuore j 
O, di lui i o di lei s'unquami doglio 
Q uefti fono i trofèi , quefie le palme 
Che con chioma fquarciataal fignor mio 
fortuna die nelgloriojò affatto : 

N onper che in tener dia le tUuftri &* alme 
froue d'Amor infuoco efiinguoanc'hio ; , 

Ma per chi uohneon piu gloria malto *-' 

• V * ,f r v>Vi 'IìjU ^ ^ 

Lo Stordito y \ no Anello „ > 

'V-.r-Jl' **,;.*. • U'; •»-* ->?■$ 

O mifero fior dito io Donne ingrate , c 
Quanto torto mi fate T r ■ V 

làmi doglio lamento i '$■ 

Di poca ft , del retto giuramenti 
Di colei di cui tengo imagm bella 
Si f colpita nel cuore ù * ' -, t 

Che per trarnela fiore 
E for^jt che con e/fa i l cuor fi fue^d . v 

A * 


Però prego ciafc un che per pleiade ■' ' ' 3 

O mi porga un coltello ; o m'aprdl petto' 1 
Et tragga il cuor per fare bora al cojpettot 
Di quella fi crudele in quefio luoco 
Vittima miferanda al finto fuoco . i 
Ma poi cb'alcundi uot 
N on fi muoue a pietade;un [dio anello 
Ho di mia Donna :& quello ^ -• V 

"Bongo nel fuoco $ di cuor porrouui poi t * 
ì * v , \\ pt'^4 i. 

f il Mofcone una tede rotta > 

u litio fìa nana & lieut « 

E e de di Donna , & quandi n lei pietade t 
Duri , & come fi uò Iga in tempo breue , ' 
io faro nero e/èmpio in ogni etade . , ’ 

Querela fede amanti : > ■’ .• 

Che mi fu data in pegno in ter a & falda * 
ifi mille giuramenti intorno cinta . 

Hor'è pur rotta : & la mia gioia in pianti 
E v uolta , c& quella uoglia ardita & calda 
Ter altri uiue , gy per me giace efiinta . 
Onde perche di lei refii dipinta 
Eterna infamia : & fuggir grane [corna 
Ardo fu (C fede , e in liberta ritorno . O 

Lo Scredentiato una Colomba , datati 
peAmprefa da la fua Donna . ' 

:* :-k. . I 

1 n quefia , o in altra etade ’ 

No» uidde il mondamai donna fi bella » 
Quarto lamia: ne fi dPamor tabella - i 
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Come colonna adamantina Sfalda 

Stett'io femore cofiante 

in amar quefia altera alma fenice , 

Et niffun altro amante * ~ 

Di quanti il fol girando ne rifiatda 
Arfe rt> piu degna fiamma e'n piu felice . 

H or che'l mio ben fermr , l'alta mia fede • 

I» lei non ban piu luoco 
Adimpreja maggior uolgendo il piede r ; 
Abbraccio in quefio facto ardente /«oc» 
la memoria di Lei , la mia fermerà 
Ejempio eterno de lafua durerà » 
t *J> • . 

i ■ •* * _/ 

. . 4 ^ ^ « #L . , ■ • . ^ I 

• 'X ■. • ; i-v y,V*L# 

1/ B i\arro , una catena doro * 

s en^a difie fa far 3 nel primo affali o% 

( Hor chi fa mai che'l creda*)’ > il 
Mi ti/ccfr «* l'empia mia nemica in preda : 
Qual ; come a prigione™ , u ' i. 

Catena doro al coleo , e al core auolfit , \ J 
Co» att o fi fioaumente altero ; i . u i \ 
Che perder liberta gì a non mi dolfie * . • \ 

C ofi mi uifii un tempo , & poi fi uoljè 
La mia dolce ; in enfi ; amara uita j 
Che del mio crudo Jlr atto acerbo & fieri 

M offa a pietadeil del mi porfe aita . 

- Coji mi trouo fciolto , 

Et per mofirar di quefio aperto fegni 

Ardo eongiufio [degno 

La catena , che'l cor mi tenne intuiti 




1/^ Caro fi , uri laccio dtargento *; - ,r> 

N egrauemal, nè riceuuto torto f . : . i [ 

Ne troppa crudeli ade 3 .al bel de(ì<x IH 

Al gentil fuoco mio <~x 

fan ch’io ricerchi piu tranquillo porto ? • 
L’alta cagion de fi mie fiamme ardenti r [ 

Le di ni ne uirtu raccolte in lei -, 

Che uincon di gran lunga il mio penfiero .* 

F4» ch’io men uoglia quel ch’io piu uotr'eb.t 
E t di che piu defilo lafjix mi penti , . r 

Che quanto piu dtjcerner cerco il uero 
Lei riguardando a me , wen fiero 

Ch’ in lei defilar per me fipofifia amore, 

C ofì pien di dolore 

U laccio , onde m’auinfe y Al’ aitar porto <* 

<r . 'V» • t * • % » - 

/ ‘« 4 - c 

Il Duro , un fiacco di tela , 

a co fiiempi a & di pietà ruhetta 
Donna fio' offiefa prefentando al fuoco 
Il don , chemifu effiempio\ r.i j 
Amor , de l’odio eterno che mipotta. 

Sia fenica offiefa del tuofanto luoco « 

Con pianto eterno offerto a queTlo fuoco , 

Poi che fi uede morta 
In lei pietade , & pur chel f ho defio 
Sia filo in farmi offiefa 
Perch’io abbandoni l’honorata imprefa y 
C’hauria fatto immortale il nome mio % 

Ecco che da l’ obblio X - 

Di fi cerco ritrar fanima ancella '< - 
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• Ter darmi a ulta piulodata bella . ' 

I tSod* Vna. ciocca, di capetti .. 

D' eh qual /degno del crei, qual miajùentur a 
p ur mi conduce alluoco-,. 

Oue io ueggia , o mia forte acerba & dura t 
Quel che già fi mi piaque arder nel fuoco ? 

Q uejli fino t capetti , e queJP è il laccio 
Chefirettonlcor m*auuinfé 
Et ne Palma ilbel uolto mi dipinfi : (do. 

Ch'a preghi miei fimpfhebbe il cor dighiac • 
Hor che d'allarmi al cielfcorgoil fini ter o 
Et rkonofco tlmio p affato errore 
Poi che Vintenfo ardore 
F in qui non u'arfe , in quejlo fuoco facro 
Vi pongo , & da qui innan\togni penfiero 
A piu ielle , &pin degne opre confano, 

VAttebbito , un Moretto di Per fa 1 

legato con fitanera,e bigia. 

Q uel duol,ch*Ìn mepìu ch'in alìr'huom Ji uede, 
Scorger'allhcr douea che mi fu dato 
Quejlo don , fcarfi premio a tanta fede r 
V alt era donna, mia con chiaro inganno 
Mi mojìro in quella il mio dolente flato ; 

Péro che"l fermo & trauaghato affanno , 

Mi ui dipinfi il tempo perfi in tutto . 

Loffi hor Nintendo , & tardi di me Jleffo 
Vietofo in fuoco il pongo , oue dejlrutto 
Sia il mal col ben , che fil mi fu conce fa'. 


S c!f nC 7 ; ’° r!m l’ !l ‘ ! parole 

ter TelcaflT^t'^ ?*?.**, 

Bel "d ?*& (Lt m,ci g'“iflì deliri ? 

Potrei de itni a J ” ' 

re r bcSaj^adifaotfe J * ■ 

ar*P*fimma bormirfiiotrrà da lei ::. ‘ 

' U **?**»-.**- tomenti faeeem. 

- P°fi l,om ttrlod&dellit fea-bìnna .'■ . . 

s tuoi fanne dittine 

‘ rW ‘“'Z i'f 1 " Ì' oelebrare a fittiti- • , 

?"*<<’ ; es- de Panare Peno 

i <«/-« ; « rinmrdir L, meli a. 

radunante mia dee-lU ■?“* • 

eia m.,, /.ec’enimeLe . 

ntZ , s T onelM r e " •»»/«.: : 

H m f«obe da fiera „ u i f un mcfc ' 
l”tHà'°/accefe ‘ " - 1 ' « 

? 'V*?m$eranYt 1 

^i-V'lUemeerUrimemhranv. \ 

Il balocco 
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U B <itócco , una carena di peri t 
trameT^fiia d'oro , 

. • . • • » 

O ro & perle gradite. *. 

Cbonefio fuoco m' accendere al petto 
'Col gentil lieto uoflro almo fuggetto . 

Le mie parole udite . • • 

Ver dito ueg'go. : & mi [piace , 

Ch'effendo m cielo auue\\e r - 

De le diuine uojìre alte b eliche • 

He gioia (C buoni mortai non fi confaci , 

Np n già per ch'io mi doglia , 

Ch' ad ogni bel defio l'alma to’ infiamma 
\i pongo in quefla fiamma . i 

« 

Il Dappoco , quatto Sonetti man» M 
datigli dalla fua donna » J 

F elici rim* è carte , Z 

Ch' a me de la fua fe ueniJPin pegno , 
Mentr'io hntan dal mio natio paefe 
P tu fempre amai Pbonefl e fiamme acce fé % 
S'd quejìi uerfi ipgra credetti tanto 
Ch* a miei grauoji affanni altro fiofiegno 
No» hebb'io da (ci u^ar con altro il pianta 
Verch'hor creder non deggio 
A quel , che con quefli occhi ogn'hora uegfio 
F orTfè ch'io'l creda ,&• [e fete mutata : 

O pur perfida fufle fèmpr'e ingrata , 

- Per eff 'er ancor io contra noi tale , 

Qui brucio hot la cagion d'ogni mio maio « 




Vlmpertuno , uno Specchio datoli 
dalla, fua donna 

C hi aro lucente fpecchio. 

Che l'empia man per dimofirar mercede 
T in* per mio mal , che pct mio ben : mi diede w. 

Lajfio , ben. fa ch'ogn'bora . • 

Ch io uolfl ghoctlu nel tuo chiaro lume t p 

Il mio dolor di finora 

lntenfo uiddi oÙr'ogni no cojlume . i 
E tu : perche piu ogn'hor io mi confarne : 

Agliocch» mofiro bai [empiii mio martire „ 
Tonfando che morire 
Douefii fol per cofi tri/lo mito , 

E eir a te infieme & a me fiujfie tolto , 

Tlor non fon ancha di mia ni tufi tolto : 

Nè faro men , eli in quefio fanto loco 
Con tutti i mei dolor ti dona al fuoco. 

Lo Sciapi to'fun cintol di feta nera * ' ■ 

» '•.» * : f 

F ìnt a fermerà di madonna il core t 

Già mi lego : tifi fai 
Quani*ia fia flato a lei coflante Amore r 
Queflofu'l pegni , an^ipiu lofio 1 1 uelo 
De la fua mente ; a uoi lo dono homai 
fiamme , bruciate 1 1 mio col uofiro ardore * 

Et tu dea fiafita : che da l'alto Cielo A 

Sdegnofa uedi in terra 
Chiunque a p : eta fuperbo il petto ferra : 

M uouinti i giufii ; preghi , e' l fiero orgoglio 
Mendica di madonnari mio cordoglio • 


L*A {fumicato , un guanto della fua Donna . 


L eggiadro , e caro guanto , 

Cnal\afii fi per darmi al fin piu guai , 

I prónti miei penfieri , 

Ch'andauan giade lafi>eran\a altieri , 
Poi che la tuamerA /per andò al^ai 

Al dffperato nolo i miei deferì , 

Agl* tempi miei martiri 

Pace o tregua trottar non potei mai , 

C omefufie ragion del mio tormento 
Sbando già meco , ecofiancor darai 
Da me partendo a i miei caldi fi/piri 
pine , acquetando ilgraue mio lamento , 
Perche mancando tu ,fià /pento infiemo 

II mal , che'l cor mi preme . 


Lo Sdegno fi ,, un velo da, collo della fua Donna , 

* ■ t 

F elice-amato uelo ». 

Che el diuin petto.-, egli homeri honorati 
Coprifii x ontCiogiafui tra ipiu beati . 
Mentre fu a i miei defiir cortefe il cielo , 

£ ne la donna mia qualche pietade , 

Hebb'io da lei cortejemente in dono , 

e crudeltade , 
iato fino , 
in pianto , 

:o [unto . 

E poi ctiàd altre imprefe il del m'iitnoglidi 
Conte refiifepolta ogni mia doglia . 


H or che fil [degno uegg 
E che da quel ch'io f ut c 
Et è riuolta ogni mia g 
Lieto t'abruao in quefii. 


■> I 

L* Addolorato , un fi<,r bianco . 

, F r<t fihonorate honefie D onn'e belle- 
So cj>à mille fìe noto l'am or mio , 
Ch’amante non pi mai fotto le /ielle , 
Chiamato fttjjk piu ch'era amato io : 

H or che fue uoglie fon fatte tabelle 
Al ueloce sfrenato mio defio , 

Ardo del fuo giardino il bianco fiore 
Ch’ella mi diede , & difpregio'l fri Amore » 

VAgeuole , ma rmagine della fra Donna • 

S e ghè gl ufi a cagione , 

Cljfi, di lei ( la cui imagìn fri ) mi doglia i 
Uefa fede a ciafcun l’alta mia doglia . 
Amor con le fue mani 
t < Mi ti /colpi nel core. 

Et ini t'adorai qual co fa fanta . 

Hor fdegno te ne trabe del tutto fuor e 
Da le / pénfieri lontani . 

L'alma di libertà c'hora fi nauta r 
D'eterno oblio t'amanta 3 
E in quejle fiamme pon qual ficca foglia r 
ferche di te fifrenga ogni fra uoglia . 

• Lo Sfacciato , un paio d'occhiali ba* *~ 
uuti dalla fua Donna . 

T toppo furo al lor male arditi e pronti 
GIiocc(h miei Ufi allhor chel uago utfr . * 
R imiraronfr fifa 9 
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Che gli ha di uìuo humnr fatti duoi fonti , 
E/>er crefiler mio mal la mia nimica 
Quefli mi diede in dono , 

Per eh io fcorgefiìi meglio il fitto bel uolto , I 
E l opre fueflafjo^di che ragiono , 

Che pur rinfiejco'l duol,fiòr\è ctiio‘1 dica , 
Sen%a quefiìi utdd’io che m'era tolto 
Quel j di eh* io ginn fi lieto & altero . 

Hor piu faggio pcn fiero 

Mi /la ne l'alma , & per re/lare fciolto 

D/ ciò che mi può lei tornare a mente , 

Li pongo m quefia [aera fiamma ardente , 

i\M - t »' J ' * « • . , -/Tf ► '',*« .w 

* * * , v. »;* 4! 

1/ Soppiattone , una penna da ficriutre 
lauorata ; datagli dalla 
Jua Donna. 

•' •• : 4 . Ji 

G ia con quefia penfdi 
Al^ar con ungo Jlile 
De la mia Donna il bel nome gentile , 

Mafie per procacciarli al mondo honore , 
lutto quel', che di lei conofco e ueggio 
Mitrar uolef/e in carte , 

Contrai io effetto a quel chauea nel core 
Ne figtitr ebbe , onde fuggendo il peggio 
Rivòlgerò lo filile in altra parte , 

Efieficriuendoilueroaparteaparte 

Dar non le po/fio bonor co i uerji miei , 

E biafimo non verrei , ; * 

Arda la Penna , & io lo filile e* / canto 
\olgo ad oggi etto piu pregiato ,e fanto , 


Il Càpaffone , una Colomba 'battuta 
dalla fua Donna in dono . 

D olce Jpoglia felice alma e beata 

Mentre Amor uolfe , e'I del non Phebbe a /de - 
Di colei che farebbe herede al fole , (gno . 
Quanctei mancafle a me medefino duole , 

Che meco ti morrai già dejlinata 
Al facrificio per mio uiuo pegno , 

Mifera a te , che malti fei partita 
Da chi non pur han urta , ] 

E le fiere e gliaugeì del uago a/petto , 

Ma la morte di uiuere han diletto . 

il 

1/ P refont Uofo , un Cuore • 

R. idendofi di me la Donna mia . 

In premio del mio amore 
Mi diede in dono un fimulato Core . 

Sperai un tempo , e fu nano il pen fiero , 

Che cognofcendo la mia pura fede , 

Mi deflejn cambio il fuo cor uiuo e uero , 

E quefio fol mi tenne un tempo in ulta . 

Hor ch'ella altroue il piede 

Ha uolto,e ad altre imprefe il del mi chiama^ 

Quefio Cor ardo , e'imio ritor mi uogho , 

E del fuo indegno amor lieto mt /cogito , 

lo S chiìgimfi , un Katno d' Arando . 

A mato ramu felli 

Q©Mfi infelice della Donna mia . 


Che da Phumor che Palma aglìochi inaia 
Serbato fei fin qui fi uerde , e bello . 

T u prometefii /freme -a i miei defiri 
Et a la guerra mia tranquilla pace , 

Tal ch'io /per ai goder tuoi frutti d'oro . 

Hor eh' agliardenti miei fermi [offrir» 

N on uegg io alt ro rifioro , 

Mafol doglia che'l cor mi firugge e sface\ 
Ter ch'ella piu di me non prendagioco , 

Da lei mrjfrogltO'gr te confumo in foco , 

Vlngrato , uno botinolo „ 

• ' » • * • * 

C on qttefio i dolor miei le mie Jfreran^e , 
Mentre' l del uolfe e la mia Donna ingrata 
Mi furai con penfier che la mi a fede 
DouefJ'e al fin trouar qualche mercede . 

H or poi che dopo un fi gran tempo io ueggio , 
Efjer manco pregiata , 

. Et ogni giorno andar dì male in peggio , 

Tu che contafiì i mefi i i giorni , e l'hora 
Dopo leqnai douea uiuer (i lieto , 

I n q uefia fiamma teco il cieco errore 
Mio finirai , e poiché non può indietro 
T ornar pitti tempo , il refio che m*è dato 
Ho tutto confacrato 

In ejjerglt altrettanto iniqua , e ingrato . 

V Accorato , un uafetto pien di poker di Cipri , 

4 

D oler non mi pofi'io 

Di pocafe , ne del mio fiato incerto > 


P ere cbe'l vago fuo mobil defìo » 

Con quefifo don mi fie Madonna aperto , 
Toluer qui dentro aficofiè 
E fitte pronte fife fur di polue & ombra , 

E tante nane cofe 

M'han tenuto fin qui fanima ingombra , 
Che mille uolte il dì fon morto , * unto . 

H or per recarmi priuo , 

D 'ogni penna , e tormento 
Com'arde quejlo uafo in quefila fiamma , 
CofPl ricordo ancor di chi m'infiamma 
\ia fene fiugga , gy io refii contento . 

M ejfer Agnol Malevoli i , un Cupido fioU 
pito , dono della fitta Donna . 

A mor quanta mer e , quanto contento 
AUhor mi promettefii , 

.di' a fèguitarti i rnei defir uolgefti , 

T ttl fai j & i° di poi quanto tormento , . 
A mor mi defili , elidi prendeua a giuoco > 
Ma poi ch'in me'l tuo foco 
bragia fianco ( a dir mi vaglia il vero ) 
Con qual inganno , o qual filrano penfiero 
Vefili l'empia nva Donna a me ti dejfiè 
Con fine premoffie di mercede in pegno , 

C trto tu non fei degno 

Ej Jer piu Dio chiamato : e f infinite 

1 ue colpe, hor fien punite , 

E fé' l veder infoco a dramma a dramma 
1 mifieri disfar , cofii ti giova , 

Hor un poco in te prova 
Conte fiottane gy dolce è quefia fiamma , 

il fiLi- 
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il B iffettofò , un N altro bigio e pa- 
uondfyp della fua Donna . 

L accio gentil , già tua merce penfai , 

Che del mio rr al pietofo hauefli Amore 
Ne l'empia donna mia 
D'amorofo trauaglio cinto* l core . 

M a poi che* ella non brama , e non defia 
Altro che'l mio dolore , 

W' accorgo : & duoimi con mio grane danno. 
C'bauer non deggio mai 
in premio del mio amor altro ch'affanno . 
Onde di me pietofo , ancor che tardo 
Sia flato a procacciar fine a miei guai % 

Lieto e contento t'ardo , 

E col tuo fuoco le mie uoglie accefe 
Spegnendo albero poi ad altre imprefe . 

1/ Perduto , un coltello . 

L affo ben cieco fui , 

Che de la donna mia la fiera uoglia 
E l'empia crudeltà c'hor fi m'addoglia 
Nonfcorfi alhor , che queflo in don mi diede, 
O , d'amor dure leggi inique e torte. 

Queflo fu'l premio , e quejla e la mercede 
De la mia falda fede , 

Dunque in cambio d'amor m'è dato morte. 
Ah non fia uer piu preflo i miei defin 
Altroue uolti in piu lodati pafii 
Poggino al cielo . e tu che di fofpiri 
Empi , e di doglia i fpirti afflitti e lafli 

A 


E minacci di morte il corpo , e Palma • 

Ardi , io fcarco andrò de la mia /alma . 

frinito V offerire dice il Sacerdote 

M« V-t ' • 

H or che di chi raccender ni pò tea 

Nel petto il fuoco , e'I cor tenerui incolto 
V acerba rimembranza battete /penta , 
Girate al /acro aitar tre notte intorno 
Jnfieme tutti , e noi minifri in tanto 
Canate for la cenere del uafo . 

' oV'"uf 

I» quefofl canta in muffa / « ; 
qne/lo madrigale , 

1 ■ <ì . .. i l 

* . , & • . J V . v ? v v4 . 

G loriofì Intronati , 

Che da i penfter dì amor liberi , e fciolti 
Foggiate al del con fi fidata fcorta , 

Nel bel dtff raccolti 

fuggite quel , che fòl danno n'apporta: 

Quel coft uago , c bel che fini piace . 

E cofa nana e fate , 

Spiegate adunque Vale 

Ver fami al mondo eterni , e in del beati . 

Finita la muffi e lerZpgiro ,dice il Sacerdote . 

P renda ciafcun de fuoi già cari pegni 
Varfe reliquie , e poi drieto a le /palle 
Le gitti al vento# fen\a mai uoltarni 
Seguite il bel camin , ch'ai delui mena 
Gloriojiy dì amor fciolti , Intronati . 


Mentre che i facrificanti fi partono : quell» 
jche prima uenne con la lira , canta 
le fequenti fian ^ , 

Q^uante giufie camion di non piu amami 
H abbui donne cofior chiaro uedete . 

Po/ cl)e quanto piu cercan di lodanti , 

\n cambio di mercè piu ingrate fete , 

E s'hanno i lor penfier uolti a la/ciarui 
Apertamente uoi ueder potete , 

C hefol fragrati ludin uofira è quella , 

Che fa da uoi la mente lor rubclla , 

t • ’ \ :*• • \ •*< -' 1 $ ?‘t * l c ìi ?%x" 

H or. fe punto ui cal del uofiro lunare ; 

O 3 che fia in pregio a uoi uofira beltade , 

O dentro al uofiro adamantino core 
Si troua di uoi fiejfe al men pietade , 

Vate c nomai a i bei penfier d'amore 
Sacriate il refio de la uofira etade , 

Col far contenti quei , c'hanno defio 
Turami al tempo , & a l* eterno oblio 

~ r ' V?» Vi ’M») >v !.ì' ; 

A hr imeni i unirete tnpianti e in guai 
A uoi in ira i e da cofior fregiate , 

E s han donai e al fuoco quante mai 
Lode a uofire beltà da lorfur dat*\ ■ } 
Se aolgerete de uofiri occhi i rai 
Vieto fi , e piu notigli farete ingrate 
Potrete hauendo i loro fdegni fi>enti > 
Tenerli a fruir uoi pitiche mai intenti , 
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E con piu dolce , e piu leggiadro file 
_ Cercar an dami eterna fama poi , 

Onde uedrete il uojlro almo e gentile 
N ome y lodato andar qua giu f a noi . 

M a fe i terrete come prima a uile , 

Vie piu di lor itene dorrete uoi , 

Che già fen'uan con uofiro biafmo altieri 
D 'hauer altroue uolti i lor penferi . 

D onne mìe care , pur penfar dourefte , 
Ch'ai mondo fen\a lor uoi nulla fete . . 
Verche pei uerfi lor di belle , e honefe , 

1 / primo honor tra Paltre donne hauete , 
N e prejfo a chi mai non ui uìdde haurefte 
Il nome di c'hor uoi liete godete . 

Se non u'hauefje lor per ogni lido 
Aliate a uolo , e dato fama e grido . 

O nde Jpinto da finto , e uero amore , 

Vi confglio che dentro al uofior petto , 
Per loro al dolce & al foauc ardore 
D'amor , donate donne mie ricetto ; 

Che s'ad amarli volgerete il core 
Con l'effer uoi pietofe , ìo ui prometto , 

E poi dai fpron de bei uoftri occhi ponti , 1 
Ch' amarvi torneran piu che mai pronti » 

libine del Sacrificio. 
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O ui veggio fin di qua N® 
biltfiime Donne maraui - 
gliare di uedermiu icoji di 
nan\t in quefio habito, C? 
infieme di quefto apparec- 
chio , come fe noi hauefit - 
mo a far ui qualche Come- 
dia , Comedia non ui douete penfare , che infin 
Vanno pajjato uoi potefie conofiere , che l'intro- 
nati hatteuano il capo ad altro , che alle Come- 
die: & poi uedefle V altro giorno qualfu/fe intor r 
no alle cofe uoflre V animo loro , & che non uole - 
uanopiu uoflra praticale uenirui piu dietro , co 
me quelli , che non gli piaceua piu effere morfi,ri 
menati per bocca, & tocchi fino al uiuo da uoi. Et 
pero abbruciarono ( come uoi uedefle) quelle cofe 
che gli poteuanofar drizzare la fantafia , & 
crefier l'appetito di uoi , & delle cofe uoflre. Ho 
ra ui uoglio caciar quefia merauiglia del capo > 
Quefli Intronati, adirui'l uero , & cr edi atemi , 
ch'io gli ho fintiti , fi dolgono franamento <V ef- 
fere entrati in quefio farnetico , cr hanno una 
gran paura , che uoi come quelle che hauete di 
che, non pigliate quella lor faccenda per la punta. 
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di modo dre per Vauuenire uoi gliene tema te ìa 
lingua, & gli ttoltiate le /falle: ogni uolta che <r li 
uednte,& per quefio m'hanno Jpinto qui per'ìm 
bafaadore, oratore, legato ,t>rocuratore:o poetaci 
gliatsl come n'entra meglio nella memoria, lo mi 
truouo il mandato ampio , in buona forma: pre- 
datemi la fede uc fir a, altrimenti gU èfor\a che 
io uel mofiri: che l'ho portato meco: Dico ch'io fon 
qui apofia per far quefta pace, & rappiccarui in 
fieme con loro,fe ne feie contente, che a dirai due 
ro,lc lor faccende fen^a uoi fin fredde, & preflò 
che perdute, & fe non ci fi riparale ne uanno in 
un T^ro: Fatelo, e fatelo Donne , che uè ne met ta- 
ra bene : uoi conofcetc pur la natura loro : che fe 
uoi gli uolgete una uolta gltocchi un poco pietojl, 
e' fi lafcieranno maneggiare, portar per bocca da 
uoi, pero non da altri :che non flarebbm forti, & 
firatiare, toccar ne! uiuo con le paroletctm i fatti: 
fiat di [opra a ogni cofa, & ejjer fempre le prime 
uoi:o che uolete,fete contente: far e telo o no f Voi 
non rifondete: non lo negando, quefio è buon fó- 
gno: Mirate , s'egli hanno uogha di farlo quefio 
accordo, che qnafi in tre di hanno fatto una come 
. dia:& hoggi uc la uoglion far uedere: udire: 

fe uoi uorrete. Ecco che uoi fapete bora quel, che 
.puoi dire quefio apparecchio: chi io fino.& quello 
ch'io ui faccio d'intorno. Quefia comedia : per 
quanto io ne habbia iute fo. la chiamano 1> Ingan- 
nati. non perche fuffeno mai ingannati da »ui no: 
che mai non V inganno fie. e ut cono fan pur trop- 
po bene.ma ben gh battete sformati fempre , ne fe 
uefon po/futi guardar tato che bafi'r.ma la chia 


mano cojì perche pache perfine uengono nella fa - 
uola:c1>e nel compimento non fi trenino inganna 
ti. ma e' ci fin de "li inganni tra gli altri cPuna 
certa fin e, che uoleffi ìddio,per il mal ch'io ni uo 
glio,che uoifuffi ingannate Jpejfi cofi noi , & io 
fufii l'ingannatore, che io non mi curarei di ri- 
maner fitto all' ingannato. La fittola, è mona > 
ey non altronde canata, che della loro indufirio- 
fa 'Zucca , onde fi cauorno anco la notte di befa- 
na le forti uofire , per le quali iti par iter, che l'in 
tremati ui mordejjèr tanto in fu quel fatto deidi 
chiarare <& dicefie che gli haueuan cofi mala Un 
gu a, ma e fi par ben che noi no l'hauete affiggi a, 
te, eh e forfè non direjìe cofi: ma gli difenderejfe , 
& terrefii la parte loro da buone compagne in 
tutti quei luochijche bifognaJfe.So ben che non ci 
mancherà chi dica che quefia c una infilata di 
mefcolanfa , a quefii tali non uoglio io rifon- 
der e, per che come ella fifia,gli bafia ch'ella piac- 
cia a uoi fole , alle quali efii con ogni loro jfiudio 
fi fino ingegnati fimpre di piacere principalmen 
te, & quefto penfano che gli uerra fatto di leg- 
giero, & maggiormente fi ce n'è tra uoi delle pre 
gne, a cui figlìon Jpejfi piacere, non pur di que- 
Jli cotali Jpcttacoli,ma i carboni pefii , la coltu- 
ra dell'accia, la poluer de i mattoni , i calcinacci , 
& cofi fatte co fe, a gli httomini no importa ch*el 
la piaccia, o noverche l'intronati hanno ordina- 
to un modo , che niJJ'un di loro la potrà, ne ttede- 
re , ne udire/e già non firn ciechi pero fi qual 
che face iuta maligno , tirato dal defi derio che gli 
ha da pontarci , hailejft una gran uoglut di ue- 
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derla,o udirla, cauifi gliocthi , pèrche altrimenti 
non la corra. Io fo che ui parrà Jlr arniche i ciechi 
la uegghino,e pur farà uero,e inte derete come ft 
uoi bare te tata patientia , ch'io ue'l mojlrt . Quan 
to ha di bello il mondo , fen\a dubbio, è hoggi in 
Siena, & quanto ha di bel Siena, fi truoua al pre 
[ente in quefia [ala, qucfo non fi può negar e, per 
che quelle che non ci fono , non pò fi' io credere che 
fieno ne belle, ne apprcffo,poi ch'elle figgono il pa 
ragon di uoi altre . Come miete uoi adunque che 
cojìoro f ieno a mirar fcene,o comedie,o feti t ino ,o 
uegghino cofa che noi faciamo o dici amo, ejfendoli 
noi dinanzi? che piu bel giuoco, che piu bello fi>et- 
taculo,che co/a piu piaceuole,o piu uaga fi può ue 
dcr di uoif certo wfftìna. H ora ecco ut mofro co- 
megli Intorniai non uedranho,ne udiranno que - 
Jìa comedta,/é non fon cièchi , che già uì par tua 
ch'io haue/J'e detta cofigran pappolata . Ma uoi 
Donne, la uedrete,0“ udirete beni fimo, per che in 
Mero non ui conofciamo tanto cortef,che ui fiate 
per perdere, o ufeir di uoi fie/fe nel mirarci. Ne fi 
penfin quefii che fanno tanto il bello , quefti ac - 
c nc , que/ i gelate Ut, che per I auer'una bella bar 
ba,per caligar' bene uno fintale, o per fare una rè 
uerentia di ber retta, accompagnata con un fo/pè 
to,fi fenta fin da fonte becci : uoi babbi atea la - 
/dar quefa cofa per attendere a loro,che ne refia 
rebbeno ingannati, & cofi torfebbeno il nome al- 
la nofra comedia. E potrebbe bene effere,che uno 
Spagnuolo,cbe uoi uedrete uenire, ui rompeffe un 
poco lafantafia, & che non pigliaffe co fi bene la 
nofra materia , ma io u'tnjegnaro un bel colpo , 

non ui 
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non hi curate di Ittiche non battendo uoi la Un • 
gita fia,non ui potete intendere infieme,et atten 
liete a quefii cìx fin tutti T ali ani, & predando 
li uoi la uofira att emione, non perderete cofa che 
ci fi dica,& fard bello & fatto. Ma poi ch'io ueg 
gio quegli huomini cofi intenti a mirami. che ni 
fentan ciò ch'io mi dica,mi gioua di ragionar con 
uoi un poco infili fido ,& dornefiicamente. E pofii 
bil pero ingrate che uoi fete, che quefii Intronati 
s'habbin fempre alamentar di uoi? i & chefimpre 
in o<ini luoco ui s'habbi a ritoccare il mede fimo, 
che le tante fatiche che duranper uoi,e'l tan 
to fiudio che ui mettano intorno per lodami, non 
ui poffa piegare a fargli un tratto un piacere? O 
poneteui una uoltagiu col nome di Dio , & chia- 
mateli tutti ad' uno, ad' uno ,et uogliate intendere 
quel che dicono, & quel che cercano da uoi,chefi 
certo che quel che uogliono , è unafafcaria , & 
uoi ne fete tanto copiofe,& ricche,che finta per - 
dern'oncia,ne potrefie dare , non filo a loro ma a 
tutta quefia Città. Ditemi per uofira fe,che ere * 
dete pero che uoglino?e non cercano altro da uoi, 
che la gratta ufira,& che uogliate coiiofieregli 
ingegni loro, chi FbagroJJo,& chi 2 ha lottile, & 
diciate quefio mi piace, & quefio non mi piace, ac 
ciò che quelli che non u a*gr adaranno, pofiin uoi 
gere il penfiero altroue,& attender dietro ad al- 
tro fiudio. Ma ghè unagran cofa , che uoi gli uo- 
gliate tener fempre in quefio Zimbello , & non 
uogliate rifolutrui un tratto a quefio benedetto 
fi.Sapete quel ch'io ui uo dire? guardateui di non 
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bfnrcm tratto difperar da nero , &Untte . 
t»mte ben le me parole, eh', e fi quel ch'io ui di - 
co.Vo, ue U perderete ma mila a fatto , & non 
gl< potrete p„ unto andare anerfiche ci (nord, 
ne a pera, epuro ,&uene dorme , &LaZdo 

non farete ptn a tempo, & tenete cfue/tojer fer. 
m, che non fi (la fempre a nn modo, & ql/hb* 
Jit- O.j.hor eh io mi ricordo, non balbettate altra 

nrgomenlo,perehe T eUoehe ue lo kLem^u” 

non e m punto , fatenìfinfa per bora, & ballt 
•“/“fere filamente chequefia Citta è blodina 
pcrqmfio anno, e te perfine de intervengono nel 
la (arnia fino , piu Modanefi. però (e fa-etimo 

r^errorenelmueueri^ngt^Z 

&«n fatto per J,e non Manno ancora cof ben 
r e/a L altre cofe.to penfo che uoi fiate cof/capa- 
ciycbe la materia ti entrar d perfe fl e f[a fen^a 
roppo fatica , Due ammaefr, amenti fopra tutto 

luna nelle coje d amore , & guanto in quelle u*. 
g a una lunga patient, a, accompagnati da buon 
confo t0} i che due fanciulle con il lorfaper ui 
mof -faranno , il quale fé fedendolo poi ui diana 
farete quejlo obligo con ejfo noi . Quefthuo . 
mtn f e non haranno piacere delle cofe nofre.af 
U et haranno da rtngr aliare .che per quattr'ho - 
re al mancagli daremo commoditd di poter con- 
templare leuojlre diurne beUe^e . Ma perch'io 
tieggo duo uecchi etiefeon fiore mi partirò . ben 
che mal uolentieri da mirar fi belle lofe , ancor 
eh io penfo che ui tornato a uedere a Dio tutti . 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 
Gherardo , er Virginio Vecchi . 

A adunche Virgin io,fe de fide 
ri in quefia cofa farmi pi ac e - 
re(come hai detto)che quan- 
to piu prefo fa pofibile fifac 
cino quefe benedette nol^e, 
& cauami una uolta di cof intrigato labe - 
vinto, ne 1 quale non fo come difaue datamen- 
te fon corfo,& fe pur qualche cofa ti teneffe, 
come il non batter denari per le uefe(che ben 
fo che'l tutto perdefli nel miferabil facco di 
R oma)e paramenti per la cafa, o per auentu - 
t ti trouaffe male agiato di proueder per le 
miscelimelo fetida rifletto, che a tutto prò - 
tiedero io:ne mi pana fatica, pur che quefla 
cofafegua , un mefe prima, per cauarmi que- 
lla uoglia, [penderei undici feudi piu , che per 
gratta di Dio fo doue fono,& ben cognofci tu 
chebormai niun di noi è piu herbadiìAar- 
“Zo, ma f ben di Maggio, e forfè , & quanto 
pi ufi ua in la piu fi perde tempo. Ne ti mar a 
u.gliar Virginio che tanto te ne importuni , 
ch'io ti do la mia fede , che poich'io fono intra 
to in quefia girandola , non dormo la metti 
delia notte, & che fa uero guarda a che bo- 
ra mi fon leuato quefia mattina, et fappi che 
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prima ch'io uinifri a te per non defilarti, haue 
no udita la prima mejja alduomo,& fe forfè 
hauefii mutata fantafra,& pareffeti che con 
gli anni di tua figliuola non s'afi face freno i 
miei, che già fono agli anta,& forfè gli paf 
fi ano , dimmelo arduamente , perche a tutto 
prouederò, uoltando i penferi altroue,& te , 
et me liberarb in un punto di faflidio.che ben 
fai s'io fon ricerco d'tmparetarmi con altri . 

\irg . Ne quefo ne altro rifletto mi terrebbe Ghe • 
rardo.fe fuffe in arbitrio mio , di poterti fare 
hoggi flofar mia fgliuola,ch* io non lo face f 
fi,& auenga che qua fi ogni mia faculta per 
defi nel ficco , & infieme Vabritio quel mio 
benedetto figliuolo, per gratta di D/o mi è ri 
majìo ancor tanto di patrimonio , ch'io flero 
poter uefirre, & far le noT^e di mta figliuo- 
la , fen\a granare alcun che mi fouenga , ne 
penjfar ch'io mi fiaper mutare di quel ch'io ti 
ho promeffofquando la fanciulla Je ne conten 
ti)che ben fai tu che non fia bene a mercatan 
ti mancar di quello eh' una uolta promettono . 

Ghe. Cotefia è una co fa Virginio , che piu fi fentt 
in parole che non fi truoua in fatti fra mtrea 
tanti di nojlri tempi , ben credo che non fra 
tu di quelli , nondimeno il uedermi menar 
d' hoggi in domane , & di domane neW altro, 
mi fa foflettar non fo che , ne ti cognofco io 
per co fi da poco,che quando vorrai, non facci 
far tua figliuola a tuo modo . 

Xìrg. Ti dirò, tu fai che m'accade randerea Bolo- 
gna per faldar la ragion £un traffico , chi 
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■ haueuamo injìeme M effer Buona parte Ghijt- 

* beri, il caualter da Cafio,&> io, & perch'io fo 
no in cafafolo ,<& habitauo in uilla,non uol(i 

ì lafciar mia figliuola in man di fantefche, ma 

la [mandai nel monijler di fan Cre fieli tio a 
< f H0T Amabile (ita \ia , oue è ancora , che fai 
ch'io tornai hìerfera , bora io ho mandato il 
famiglio a dirle ch'ella torni . 

Che. Sai tu cerio ch'ella fia nel monijlero, che * 

ella non fa altroue ? 

V*S- Come s'io il fo,doueuuo tu ch'ella fa? che do 
manda è quefia ? 

G he. Diroti, fon fato certe uolte la per mie faccen 
de, O 1 honne domandato, e mai non l'ho potu 
ta uedere , alcune mi hanno detto ch'el- 
la non u'è . 

\irg. Clic per cl?e quelle buone madri la uorrtbbon 
far monacba , per redare dopo la morte mia 
quefo poco di refi o, ma non per qucflo gli riti 
fcirebbe ilpenfiero , ch'io non fon pero fi uec 
chio , ch'io non fia atto ad hauere un par di 

• figli noli, quando io tolga moglie . 

G he. Vecchio,o ti prometto ch'io mi fenlo cofi bene 

♦ - in gambe bora, come quando io ero di uinti- 
« cinque anni , & maf imamente la mattina 

prima ch'io pifci,et s'io ho quefia barba bian 
ca,nella coda fin cofi uerde,come il poeta tho 
. fcano , <*r non Morrei che ni un di quefii sbar 

batelltycbe uan facendo il brauo per Modena , 
col pennachio ritto alla guelfa ,con la fipa- 
da alla io/aa,col pugnai di dictro,con la nap 
-Vj fa di fe(a t mi ninceJJ'eno in coja wfijuna,eàel 
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to , (he nel correre . 

Virg. T u hai bouono animo x non fi come lefor^e 
riufctranno . ^ 

Ghe. Vorrò che tu ne domandi Leti adorne fard la 
prima notte dormita con me . 

V/rjr. Hor col nome di Diofti bt fogna battergli di - 
fcret ione, perche l*è pure ancor fanciulla ; Et 
non è buono in principio d'effer co fi furio fi . 

Ghe. Che tempo ha ? . 

Virg. Quando fu il facco di R orna ch'ella, & io fu 
mo prigioni di que* canifiniua tredici anni . 

Ghe. Glie appunto il mio bi fogno,* io non la norrei 
ne piu gioitane, ne piu uetchia,ieho le piu bel 
le uejle,e piu bei ueT^i, 'e le piu belle collane, 
e piu bei finimenti da donne, che huom di Mo 
dena . 

V irg. sia co Dio, fon conte to dì ogni fuo bene, et tuo . 

Ghe. Solccita . 

V irg. Della dote quel eh' è detto è detto 

Ghe. Credi ch'io mi mut affetti Dio . 

Virg. Va in buona bora, certo che ecco la fua Balia 
che mi terra fatica di mandarla a chiama • 
e-e, perche accompagni in qua Lelia . 

' SCENA SECONDA.' 

C lementia Balia, & Virginio Vecchio , 

O non fo quel che fi Morrà indo - 
uinare , che tutte le mie galline 
hanno fatto quefia mattina fi 
fatto il cicalare , che patena che 
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mi uoleffer metter la cafia a romore, o arric- 
chirmi d'uoua , qualche nuoua cofa m' inter- 
verrà hoggi , che non mi fanno mai quefia 
cantepola che quel di no fenta o non m'auuen 
ga qualche cofa mal penfata 

Virg. Coftei debbe tejìe parlar con gli angeli , o col 
beato padre guardiano di Santo Francefilo . 

C lem. Et un'altra cofa m'è avvenuta , che anco di 
quejlo non fi che me ne indouinarefien chè'l 
mio confeffore mi dica ch'io fo male a por 
mente a quefie co fi , & dar fede olii augurij. 

Virg. Che fai: che tu parli cofi drentro a te? egli e 
pur paffat a la befania . 

C lem. O y buon di Virginio fe dio m'aiuti ch'io mi 
ueniuo a fare un petffo con uoi t ma noi ni fe 
te leuato molto per tempo ,uoi fiate il ben ve- 
nuto .■ 

Virg. Che dicevi cofi fi a denti ,penfani forfè di ca- 
varmi, di mano qualche fi aiuol di grano , o 
qualche bocca l d'ogliofi qualche pe’^o di lar 
do : come , e tua ufanTfa ? 

C lem.Si certo,o che libr diaccio da cavargli di ma. 
no, e forfè che fa muffar iti a pei fuoi figliuoli - 

Virg. Che dicevi adunque ? 

C lem. Dicevo ch'io non fapeuo penfar quel che fi uo 
leffedire , che una gattina bella ch'io ho, che 
Un tenuta quindici di perduta:quefia matti 
na è tornata, & poi ch'ella hebbe prefi un to 
pino net mio camerin buio , [chetando con 
elfo mi riuerfiio un fiafcho di tribiano , che 
me lo baueua dato il Predicatore di Santo 
Francefco,per eh' io gli fo le bucate . 

Virg. 
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w V/rg. Cotejlo è fegno,di no te, ma tu umidir ch'io 
ìr ‘ tene deffe un'altro è uero ? 

Ì u Clem. Cotejlo è uero 

'* Xirg. H or uedi s' io fon indiuino,macbe è di Lelia 
la tua allieua . 

* Cle . E pouerafiglmola, quanto era meglio ch'ella 

■ non fu/Je mai nata . 

Ì v,r «?* Perche ? 

* Clem . Perche dici è?Gherardo Poian : ,non iu dicen 

* do per tutto ch'ella è fua moglie & che gilè 

j fatto ogni co fa? 

il * V irg. Dice il uer, perche? non ti par forfè ch'ella fìa 
bene allogata in una cafa honoreuole,a un rie 

* co, ben fornito di tutti i beni , fen\a hauère 

ji ni uno in cafa, che non haurà a combatere ne 

con fuocera:ne con nuotarne con cognate, che 
\ ..•> fempre fanno come cani e gatte: & tratta- 

i- rada da figliuola. . 

* i C le. E coteflj è il male, che legiouani uoglioifo éf- 

? fer ir ai tot e da mogli, <& non da figliuole , gr 

uoglion chi le stracchi le morda & chi Pac 
i. conci bora per un uerfo & fora per un altro , 

'• & non chi le tratti da figliuole . 

Virg. Tu credi che tutte le donne fien come te: che 
) fai che ci conofciamo,ma e* non è co fi: ben che 

t Gherardo ha un buono animo di tratarla da 

< ” moglie . 

) Cle . Et come, die ha degli anni paffuti cinquata? 
f \irg. Ch'importa cotejlo? io fo pur quafi al medefi 

* mo:et tu fai pur s'io fon buo giofirante , o no, 
de. Oh de par uojlrife ne trouan pochi, ma s'io ere 

defit che noi gliela deffe, prima £ affogarti , 


ATTO 
V/r£. Cimentiamo perdei ciò ch’io haueuo, bora mi 
bifognp are il meglio ch'io poff'o, fi, Faùritio 
un ài fi trova (fe: & io batte ffcàato ogni co fi 
' a co[ìet ’ fi morrebbe ài fame che non vorrei. 

Hora loia marito a Gherardo con condi tio. 
i ne, che fe Fabntio non fi truoua infra quat- 
tro anni babbi mille fiorini ài àote,fe tornaf 
Je,ne oaboi batter follmente dugento, & del 
refio la dotaceli . 

CU. VouerMmù fo eh, Mafark a mio modo. 
Virg. che ne, quantiche tu non l'hai veduta <? 
Cle .Sonptu di quindici giornr.hoggi uoleuo andar 
la a vedere . 

Virg. Intendo che quelle monache la voglio n far 
monacha , & dubito che non gli ba 'bbin mefi 
fo qualche grillo nel capo come è lor co fi urne, 

uafin latu,& dille da parte mia che ella fe 
ne venga a cafri . 

Cle . Sapete vorrei che mi preSlafie àve carlini per 

comprare una /orna di legna , che non n'ho 
fiecco . 

Vìrg. Diavolo empietà tv.hor fu va che te le com- 
prar o io . 

Cle . Voglio andar prima aliamela. 

SCENA TERZA. 

* ' i J 

Lelia da raga%$p chiamala per finto nome 
Fabio t & Clem. balia . 

Lelia. L i e pure un graie ardire il mio,quatx 
to' l confiderò, che conofcendo i disho~ 
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rtèfli coflumi di duefid [carretti gì ouent il Mo 
danefe, mi metta [ola in quefla bora a ttfcir 
di ca[a 3 o1) come mi farebbe benebbe qualcu 
di quefli gioueni Jcapreflati mi pigli offe per 
for?a & tirandomi in qualche cafa uoleffe 
chiarirai s'io fon macchio . o [emina , £r cofi 
m'infign affetto a ufi ir di cafa cofi di buona 
bora, ma di tutto queflo è cagion Famore 
ch'io porto a queflo ingrato a queflo cru- 
del di Vlaminiofò che fòrte è la mia,dmo chi 
m'ha in odio.cbi [empre mi biafmà, [eruo chi 
non mi conofce , & aiutolo per più difetto , 
adamare un'altra, che quando fi dira niff'un 
[ara che lo creda , fetifa altra Jperan\a t che 
di poter fatiare quefli occhi di uederlo un di 
a mio modo: & in fi ho a qui mi e andato af- 
fiti ben fatto ogni co[a, ma da bora innanzi 
come farò?che partito ha da effere il mie? mio 
padre è tornato, Jrlamtnio è uenuto ad bas- 
tar nella citta ,& qui non pofi'io fare finft 
effer conofiiutafilcbe fi auuienefio reflo una 
perata per [empre, & diuento una fauola di 
tutta quefla Città, & per queflo [ono ufi ita 
fuora a quefla bora, per con figliarmi con la 
mia bdlid,che da la fìneflra ho uedutauenire 
in qua,& infietne con lei pigliarci quel par- 
tito che giudicarcmo il megli ore, ma prima 
uo uedere s'etla in queflo habito mi cono/ce . 

. I n buona fi che Flamminio debbe effere torna 
to a fi are in Modena , ch'io ueggio Ftifcìo fuo 
aperto ,o fi Lelia lo fapejfe, gli parrebbe mil- 
lenni di tornare a cafa di fuo padre. Ma chi 
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« qucfofafchetta che tante mite m* ut tra- 
vet fa la firada quefia mattinai che pur mi ti 
metti fa piei.cbe non mi ti leua dinanfffche 
pur ti uni attorniando , che uoi da meì fe tu 
fapefii come i tuoi pari mi piaccino . 

Lelia.Dio ui dia il buon di mona J crocea il fu/a . 

de . Va dallo pure a chi tu debbi batter dato la 
buona notte . 

LeliaSe ad altri ho data la buona notte y a uoi doro 
buon diyfe lo uorrete . 

de . No» mi rompere il capo, che tu mifarejli que 
fa matina y ti fo dir'io . 

Lelia.Sete forfè affrettata dal guardina di S. Tran* 
cefco y o pure andate a trcuar fa Cipollone. 

Cle . Do che ti uenga la febre ben ’ bora : che hai a 
cercar tu i fatti miei , ne dou'io uo , ne dou'to 
fiia y che Guardiano y che fa cipollone ? 

teli a. O non u' adirate mona molto mena poco 
fila. 

Cle . Ter certo io conofco coftui, & non fo doue , mi 
pare hauerlo ueduto mille mite , dimmi ra - 
ga%$p e doue mi conofci tu y che mi faper tan- 
to delle co fé mie y leuati un poco que fa cappa 
dal mito . 

Lelia. Hor fu fai uifia di non mi conofere èj? 

Cle . Se fai nafcofo y ne io y ne altri ti cono/cerà . 

Lei. Tirati un poco piu in qua. 

Cle . Que . 

Lei . P iu in qua bora conofcimi. • 

de . Se tu forfè Lelia,dolentc a la mia uitatfctagu 
rata a me y fì che gite effa , oime y che uuol dir 
quefo fgltuolfmia f 
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Le/ . Di pìano,tu mi pari una paTfra a me.io man 
darò con dio fe tu gridi . 

de • farti forfè che fi uergogni.farefii mai dìuen* 
tatafemina del mondo ? 

Lei . Si che io fon del mondo , quante f emine bai 
tu uedutefuor del mondo? io per me non ci fu 
mai ch'io mi ricordi. 

de . Adunque bai tu perduto il nome di uergine . 

Lei . 1 / nome no, ch'io fappi , & mafiimamente in 
quejla terra,del rcjìo fiuuol domandarne gli 
Spagnuoli, che mi tenner prigiona a R orna . 

de . Q uefio è l'honor che tu fai a tuo padre , a la 
tua cafa,a te Jleffa , & * me che t'ho allena - 
ta,cbe ho uoglia di fcanarti con le mie mani , 
entrami innanzi ue , ch'io non uoglio che tu 
Jìa piu ueduta in quefo habito . 

Lelia. O babbi un poco di pati enfia fé tu uuoì . 

eCle . O non ti uergogni d'e/fer ueduta cofi? 

Lei . So io forfè la prima ? n'ho uedute a Roma le 
centinaìa,in quefia terra quante ue ne fono , 
che ogni notte uanno in quello habito . a $ 
fatti loro. 

de . C otefie fon ribalde . 

Lei . Ofia tante ribalde , non ne può andare una 
buona? 

de . Io uofaper perche tu ui uai,& perche fei ufet - 
ta del moni fier 0,0 fe tuo padre il/apejfetnon 
t'uccidarebbe pouera a te ? 

Lei . Mi cauarebbe d'affanni , tu credi forfè ch'io 
fimi la ulta un.gr an che . 

de . Perche uaì co fi, dimmelo 

Lei . Se m'afcolti io te'l diro,& a quefio modo in - 
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. tenderai quanta fia la di forati a mia la 

camion , per eli io nuda in quejlo habito fuor 
del mwijlcra quel elido voglio che in que 
Jla cofa tu faccia , ma tirati fu in qua: che 
fi alcun paffaffe non mi conofe effe: per veder- 
mi ragionar con teco . 

‘le . Tu mi fai confumar e, di prejlo ch\o morrò di 
fi eroi a. ohimè . 

el . Sai che dopo il mifirabil facco di Bioma: mio 
padre perduta ogni cofa , & infume con la 
rolba Fabritio mio fratello, per non rejlar fo 
lo in cafa, mitolfe da feruitq della Signora 
' Mar che fina t con la quale prima m'hauea po - 

Jla , & cofiretti dalla neccfiita ce te tonia- 
mo a M odona in cafa noflra per fuggir quel 
la fortuna, & a uiuer di quel poco che haue- 
uamo , F.t fai che per effèr mio padre tenuto 
amico del conte Guido rangcne,non era mol 
to ben ueduto,da alcuni . 

Zie . Per che mi dici tu quel ch'io fi meglio di te , 
& fi che per quejìa cagion andafte a Jìar di 
fuore al uojìro podere del Fontanile , & io ui 
feci compagnia . 

el. B en dici : fai anco quanto in que tempi fu 
afpra:& dura, la mia uita,& non pur lontu 
na da i penfreri amore fi ma quafi da ogni 
penfiero humano , penfando che per effere io 
fiata in in ano di foldati,che ogni uno m'adi- 
taff 'e, ne credette poter uiuere fi honefiamen- . 
te, che bafiaffe a far che la gente non hauefi. 
fe che dire , & tuljai che tnt\te tifile me ne , 
grida fh , & mi confort afif atanr mia piu , 


C le . Se io lo fo, perche nie'l dici ? fegui . 

Ltl . Perche fe quefiv non t* bau effe ridetto non po- 
tè rejli faper quel che fegue . A uuenne che in 
que tempi , Plamminio Girondini , per ejfer 
de la parte che noi,prefe Jlrelta ami atta con 
mio padre, & ogni giorno, ogni giorno, ueni- 
na in caja,& alcuna noli a molto fegretam.n 
te mi miraua,poi fojpirando anchora ahbaf- 
faua glioccln , &-fufii cagion tu di farmene 
accorgere : a me cominciorno a piacere t fuoi 
co fiumi, i fuoi ragionamenti, & $ fuoi modi: 
molto piu che da principio non faceuano : 
ma non pero penfauo ad amore, ma durando 
* la pratica del fui uenire in cafa,&bora uno 

atto , o> bora un fegno amor ofo facendomi, 
fojpirandòfollectt andò, mirandomi m'accorfi 
che cofiui era prefo di me non poco , tal ch'io 
cioè non haueuo mai piu protiato amofe , pa- 
r. ndomt egli degno dou'.o poleJJ'e porre i miei 
pen fieri, m'muagbi fi fieramente , che altro 
ben non haueua di uederlo . 

Cle . Tutto quefio ancor fapeuo . 

Lelia. Sai ancorché e/fendo partitigli foldati di 
Koma,uolfe mio padre tornar la per uederfe 
niente dèi nofiro fuffcfaluato, ma molto piu 
per uederfe molta alcuna fentiua del mio fa 
fello, & per non Uff armi fola , mi mando a 
fiare alla Mirandola, fn chetornaua, con la 
\ta Giouanna , quanto mal uokntieri mi fe- 
parajjèd'al mio Plantnimio tu lo puoi dire 
che tante uolteme ne afeiugafii le lacrime*. 
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Alla Mirandola fiei uno anno, poi offendo tor 
nato mio padre jai ch'io tornai a Modena,& 
piu che prima innamorata di colui, eh e effen 
do il mio primo amore tanto mi era piaciuto, 
penfandomi che ancor egli m* a m affé come prò 
ma haueua mojlrato . 

Cle . Vallar ella, e quanti Modanejt hai tu trouati 
che durin d'amare una donna fòla un'anno, 
et che in un mefe non dien la berta a quefia, 

& un mefe a quell* altra ì 
tei . Trouailo , che tanto appunto fi ricordaua di 
me, quanto fe mai ueduta non m'haueffè , & 
che peggio ch'ogni feto animo, ogni fita cura. 

Ini pofia in acquiflar Tamor d'I fabella di 
Gherardo F oiant , come quella che oltre eh' è 
affai bella, & unica a fuo padreje quel uec - 
chio pa\\o non piglia moglie & faccia al- 
tri figliuoli . 

Cle . E gli fi crede certo d'hauer te, & dice che tuo 
padre ti gli ha promeffa , ma quefio che tu 
m'hai detto non fa a propofito di tuo andar 
uefiita da mafehio , & del tuo effere ufcita 
delmonifiero. 

Se mi lafii dire, vedrai che gli è a prop ofito: 

M4 rifondendo a quel di prima dico,che me 
non hauera egli . Tornato che fu mio padre 
da domagli accadde il caualcare a Bologna 
per certi intrighi di conti, & non uolendo io 
piu tornare alla Mirandola, mt miffe nel Mo- 
mjlero di S. C refeentio, in compagnia di fuor y 
Amabile nofira parente, fin che tornaffe , che 
fi pensò di tornar prefio . ... 
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Cfe . T utto queflo fitpeuo . • 

Le/ . I ut fiando , ne d’altro che dì amor ragiona* e 
finiendo a quelle lettere» de madri del moni 
fiero , m’afsi curai ancor’ io difcopnre il mio 
amore a fucr Amabile de corte (t,ella che heb- 
be pietà di me, non fino mai ch'ella fece ueni - 
Te piu mite F lam nio a parlar fico,& un al- 
tre accio che io in queflo tempo , che na/cofia 
dopo quelle tende mi fiaua , pafcejfe gliocchi 
dt uederlo , & V orecchie d' udirlo , che era il 
maggior defìderio ch'io hauefii , uenendoui 
un dì fi-agli altri fientij che molto fi ramma 
rito d'un fino a Hi e no che morto gl t era, et mol 
to dtceua delle lode ,& ben fruire jtio , fog- 
gi ungendo che fe un fimile ne trouaffe fi ter - 
rthbe piu contento del mondo che gli por- 
rebbe in mano quanto teneua ? 

Cle . Mefchina a me, io dubito che quejlo ragaTgP 
non mi facci uiuere [contenta . 

Lelia.Subbito mi corfe nell'animo di uoler prouare 
fe a me poteffe uenir fatto d'ejjer queflo au- 
uenturofo r agallo partito ch'ei fi fu con- 

ferì ) queflo pen fiero con fuor Amabile, & poi 
dìe Fiammingo non fiaua per fianca a Mode 
na , ueder fe fico per feruidore acconciar mi 
poteffe . 

£/e. Ho’l difi'ìo che queflo ragaìZgo, di sfatta a me. 
Le/ . Ella mi conforto, & amaeftrommi del modo 
ch'io haueuo a tenere , & accommodommi di 
certi panni che nouamente , s'haueua fatti, 
per potere ella ancora alcuna uolta,come tal 
tre fanno, ufeir fuor di cafa trauefiita a fa - 
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Te i fatti fuoi,& cofi una mattina per tempo 
me ne ufcì m quefio habito\fuor del moni» 
fiero, che per ejjtr fuor della terra come gliè, 
mi dè molto animo, &fu molto a proposto, 
& andamene al palalo oue Flamminio babi 
taua,cbe fai che non è molto di fio fio dal mo » 
ni fiero, et iui mi fermai tanto eh* egli ufcì f ria - 
Ta, & ili quefio non pofjo fe non lodarmi del* 
la Portnna, perche fubito Flamminio mi noi * 
togliocchi adoffo , & molto cortefemente mi 
domando fe alcuna cofa domandano, & d'on 
de io era . 

de . E pofiibil che tu non cadefii morta della uer • 
gogna ? 

Le/* Kn%i, aiutandomi amore francamente gli ri » 
jpofi ch'io era Romano-, che per ejfer rimafia 
pouero, andana cercadomia uentura.mirom 
mi piu mite dal capo ai piedi , tal che quafi 
hebbi paura che no mi cognofcejfi,poi mi dif 
fiche fe mi fujjè piaciuto di fiar /eco: mi ter- 
rebbe mlenticri, & mi trattaria bene,& da 
gentile buomo,io pur uergognandomi ' k un po - 
co gli Vi fpo fi di fi . . m 

Cle . Io non uorrei ejfer nata fentendoti , & che 
ut il he uedefii per te di far quefia pa\\ia ? 
Lei . die ut ile, parsegli che poco contento fia d ’u* 
na innamorata uederdi continuo il fuo Signo 
re, par largii toccarlo, intendere i fuoi fegre - 
ti, ueder le pratici# ch'egli ha, ragionar fico, 
& ejfer ficura almeno che fe tu noi godi\, al* 
tri noi gode f , • < 

de . Quefiejon cofi da pa^arelle,& non è altro 
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ch'agiugner legna al fuoco , fe non fei certa 
che facendolo piaccino al tuo amante , & di 
che'l ferui tu ? 

lei. Alla tauola, alla camera , & conofco effcrgli 
venuta,' in quefii quindici dì ch'io l'ho ferui - 
to , in tanta gratia , che fe in tanta gli fujfe 
nel mio uero habito beata a me. 

Cle . Dimmi un poco y doue dormi tu . 

lei . I n una fua anticamera fola . 

de . Se una notte tentato dalla maladetta tenta - . 
tione ti chiamale che tu dormijjè con Impo- 
rne andarebbe ? 

lei . lo non uoglio penfare ai mal prima ch'ei uett 
ga, quando cotejìo fujfe ci penfarei , gr ri fot» 
uereimi . 

de . C he dira la gente quando quefia cofa fi fap - 
pia, caitiuella che tu fei. 

I eli a. Chi lo dird,fe non lo dici tufttor quello ch'io 
Morrei che tu facefii, è qUeflo , perch'io ho ve- 
duto che mio padre torno hierfera , dubito 

che non mandi per me , che tu facfii fi > che 
fin quattro, o cinque giorni non ci mandaffe , 
o gli deffe ad intendere ch'io fono andata con 
fuor Amabile a noverino , & fa quefio tem 
po tornaro. 

de . E quefio perche ? 

Lelia. Ti diro , F lamminio com'io ti difii poco fa è 
innamorato d'1 fabella F oiani, e Jpeffo ,/pejfo 
mi manda a lei con lettere, &• con imbafcia- 
t e, ella credendo ch'io fia mafchio, fi è fi paz- 
zamente innamorata di me,che mi fa le mag 
gior carene del mondo , & io fingo di non 
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uolerla amare, fe non fa fi, che Flatnminio'fi 
letti dal fuo amore, & ho già condotta la co- 
fa a fine ? ffrero fra tre o quatto giorni che fa- 
rà fatto, & che egli la lafciara. 

Cle . Dico che tuo padre m'ha detto ch'io uenga 
per te,& ch'io uoglio che tu tene uenga a ca- 
fri mia, che mandato pe* tuo panni eynon uo 
gito che fra ueduta cofi ,fe non che dito ogni 
cofa a tuo padre . 

Lei. Tu farai ch'io andato in luogo , che mai piu 
mi uidrete,ne tu, ne egli, fa a mio modo fe tu 
uuoi,ma non ti poffo finir di dire ogni cofa , 
fento che Flamminio mi chiama , Signore, 
affrettami fr a un'hora in cafra, che ti uerro a 
* trou are, & fai, babbi auertentta che doman- 
dandomi mi chiamo Fabio de gli tiberini, 
che cofr mifo chiamare fi che non errare, uen 
go Sìgnore,a Dio . 

Cle . \n buona fe che cofrei ha ueduto Gherardo 
che uiene tn qna,<& pero s'è fuggita.Hor che 
faro io?di cofrei non è cofa da dire al padre , 
^ non è da laf ciarla fiat qui , tacerò fin che 
di nuouo gli parli . 

• - i rJ . ' ' ’ * ' ' ./ ' •••i» - * • • * *. 
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Gbe 


Gherardo Vecchio, Spela fuo feruo . 
/ " ; & Clementia balia. 


S E Virginio fa quanto m'ha promeJJò,ìo mi 
uo dare il piu bel tempo ch'huom di M ode? 
'na,cbe ne dici Spela non faro bene ? 
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Spe . Credo che molto meglio farefie a far qualche 

bene a i uofiri nepoti, che Jìentano , &ame * 
che u'bo feruito tanto tempo , & non mi fon 
.pure auan^ato un par di /carpe, cl'io ho pau- 
ra che quefia moglie non ni mandi qui,o che -> 
la ui faccia fo ben' io $ 

G he ..Vorrò che tu uegga,s'ella fi terra ben paga- 
ta da me» 

Spe . Credalo , che doue un'altro la pagarebbe di 

groJ?i è di cinque ,e noi la pagar et e di doppi a > 

ni,& di piccioli . £ 

Che . Ecco la jùa Ralla , tace ch'io uoglio affitta - 

piente domandare che è di Lelia . .j 

Cle . Ò cfte bel giglio d'orto da uoler moglie fi te- 
nera, credi chefuffe ben condotta quella po- 
vera figliuola nelle man di quefio vecchio, 
rantacofofaìla croce di D/o che io la froderei 
prima , che uoler' ch'ella fuffe data a quefio 
vieto, muffato, bauofo, rancido , mocciofo , io 
ne uoglio un poco di pafiura,lajjàmigli acco- 
fiare,dio ui dia il buon dì, & M buona mat- 
tina Gherardo voi mi parete quefia mattina 
un Cherubino . , . > 

Che. E Atene dia cento mila, et altri tanti ducati • 

Spe . Cotefii fiarebbon meglio a me. 

Che. O Spela,quanto farei fiato contento, fio fufii ? 

cofiei. . ivnJ'O 

Spe . Perche ,haurefie forfè provati molti mariti, 
ove non hauete prouato fe non una moglie, o 
pur'il dite per altro ì ,;.v 

Cle . E quanti mariti ho io provati Spela , che dio 
ti facci f/elar da le mofche t hai tu forfè inai 
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dia di non efjer flato un dì ijue Ih ? 

fye .■ Si per dioiche la gioia è bella almanco . 

Ghe . Taci beflia,che non lo dico per coteflo io no • 

Spe . ■ Perche lo dicefle adunque ? 

Ghe • Perche harei tante uolte abbracciata , bacia - 
ta , e*7* tenuta in collo , la mia Lelia dolce di 
fyccaro, d'oro, di latte, di rofe, di non fo che 
mi dire . 

Spe . * Oh ohu,padrone andiamo a cafafu preflo . 

Òhe* Parche? 

Spe . Voi hauete la febbre ,eui farebbe male lo 
flar qui a quefla aria . 

Ghe. lo ho il malanno che dio ti di a, che febbre, io 
mi ferito pur bene . 

Spe . Dico che uoi hauete la febbre , lo conoflo be- 
n*ìo certo grande . 

Ghe . So ch'io mi fento bene * 

Spe . D uolui il capo ì 

Ghe • No . 

Spe . L afciatemiui toccare un poco il polfo , duolui 
lo ftomacho , o pur finti te qualche fumo an- 
dare alceruello ? 

Ghe . Tu mi pari una be(lia,uuomi fare Calandri - 
.no forfè, io dico ch'io non ho altro male che di 
Lelia mia, delicata, inzuccar at a . 

Spe . Io fi che uoi hauete la febbre, & fiate molto 
male . « 

Ghe. A che te ne accorgi tu ? 

Spe . A che? non ui accorgete , che uoi fite fuor di 
gangliari farneticate, affannate, & non fà- 
pete che ui dire . 

Ghe. Oh è amor chi uml co fi, non è nero ClemìOm - 
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ni a uìncit amor . 

Spe . Ou , che bel detto da Napolitani, faceti s ma - 
num brigata, mai piu fu detto . 

Che. Quella crudelina,traditorina di tua figliano. 

Spe . Quefia non farà febbre , ma fcemamento di 
cerueUo,ou pouero a me, come faro 

Che . O Clementia mi uien uoglta <£ abbracciarti, 
& di bocciarti mille uolte . 

Spe . Qui bi fognar anno le funi, di fi ben' io 

Cle ; D / cotejìo guardateui molto bene, ch'io non 
uoglio effer baciata da uecchi . Ghe. paioti 
cefi uecchio ? 

Spe . Che credi, al mio padrone non fono ancor 
caduti glioccht fuor di bocca, uolfi direi 
denti . 

C le . In ogni modo non hauet e il tempo che fi ere» 
de,ueggo ben'io 

Ghe . Dillo a Lelia, et fai fe mi metti in fuagratia, 
ti uo donare un mongile . 

Spe . E hi liber aiaccio, & a me che darete . 

Cle . Tantofujfè uoì in gratta del Duca di F erra- 
va , quanto uoi fete in gratta di Lelia , che 
buon per uoi, ma fi, uoi la dileggiate , che fe 
uoi gli uolejj'e bene , non la terrefie in que • 
Jle trame , ne cercarefii di torle la fua Ma- 
tura . 

Che . Come torle la fua uentura, io cerco dì dargli 
la non di forgitela . 

Cle . Verche la tenete tutto quefio anno in fu le 
pratiche di uolerla,o di non uolerla ? 

Che . Che penfafi Lelia, che rimanga dame, adun- 
que ito non folletto ogni di fuo padre, fe non . 
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è la maggior itogli a ch'io babbi al modo, sVo 
non ttolejjè che (i face effe piu prejla oggi che 
domane, clje tu mi uegga fa pochi di Jour'u- 
na bara . 

Cle . E qucjlo non mancar à ,fe a dio piace, logli ■ 
diro ogni cofa,ma fapete la ut uorrebbe uede 
re andare altrimenti : che cofìgli parete un 
pecorone . ■ -■ 'v 

Ghe . Come un pecorone, che gli ho to fatto f 
„ G le. No, rifa perche uoi andate fempre auuilupato 
ne le pelli . . 

Spe . Sarà buon dunque che per amor fuo fi faccia 
Jcorticare , o che almanco corra ignudo per. 
quefìa terrif,ha* ueduto . j 

G he . lo ho piu be' panni c'huom di M odena,ho ca 
ro che me P babbi detto , uorro che di qua a 
un poco mi uegga altrimenti, ma doue la po- 
trei uedere, quando tornerà dal monijlero f 
Cle . Alla porta B a^ouarajjor'ltora uoglio anda 
re a trottarla. 

Ghe . Che qon mi loffi uenir con te : che andarem* 
ragionando . 

Cle . No no, che direbben le genti ? 1 

Ghe . Io muoio , o amore . 

Spe . Io fceppio,o basìone . 

Ghe . Oh beata a te . 

Spe . O pa^\o che tu fe . 

Ghe . Oh Clcmentia auuenturata , 

Spe ■ Oh bejlia mal cigniata , 

Ghe . O latte ben contento . 

Spe . O capo pien di uento . 

Ghe . O Clementia felice « 

Spe 
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Spe . O inculo hauefiu una radice . 

Gbe . Hor fu Clementin a dio. Vieni Spela , ch'io mi 
uoglo ire a raffazzonare Jto deliberato di ue 
fiirmi altrimenti , per piacere alla mia ma- 
glie . , . v , . ar. 

Spe. V andar a male . 

Ghe . Cerche ? 

Spe . "Perche già cominciate a fare a fuo nodo : lo 
brache faran' pur le fue . H , . ,, 

Ghe . Vanne alla butiga di M arco profumiere , 
comprami un boflol di Zibetto 9 ch'io uoglia 
andare in Jit Fumato fa aita * . 

Spe. I danari doue fono ? 

G he . Eccoti un bolognino , ua preflo io m* aiuti o et 
cafa% 

SCENA QVINt A. 

Spela feruo , & Scotica feruo di Virginio * 

E ad alcuno ueniffe uoglia di ra 
chiuder tutte le feioccheZ^ ,a 
m facco , mettaui il mio padro - 
ne,che pira fatto a punto quan- 
to e ' uuole & maggiormente hor che gli è en- 
trato in quefla fienefia dì amor e, egli fi Jpela t 
fi pettina , pafeggia intorno alla dama , ua 
-.fuor la notte a uegliniicon la [quaterna, can - 
'tirchia tutto' l di con una uoce rantacofa, ri - 
balda,et con un' leutaccio piu [cordato di lui* 
E efii dato enfino a far le [fole, che gli uen - 
jglu.no fi fognetti % e i capogirli ,gh firenfiottifi 
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materiali, & miìTaltre comedie , cofa da far 
crepar di ridere gli a fini, non che i cani. H or 
uuol portare il ^tbetto,al corpo di me , c*im- 
palgarebben' le palle , Ma ecco S cattila che 
debba tornar * da le monache . 

tea . Tifo dir che quefii padri che fan le lor figli- 
uole monache, debbono effer di que buoni nuo, 
mini del tempo antico di Bartolomeo Cogito* 
ni, e forfè che non fi credono ch'elle fiien firn- 
pre, dinanzi al Crocififfo a pregare Iddio che 
facci del bene a chi ue Phamejjè:e ben che pre 
gano Dio e*l diauolocma che gli faccia rom~ 
pere il collo, a chi e cagion' eh* elle ci fieno* 

Spe . ’ Voglio intender queTla nouella . 

Sca . Com' io bufiti alla ruota: fubito tutta la fiato. 
%a s'empi di fuor e, & tutte giouane,& tutte 
belle come angeli , Comincio a domandar di 
Lelia: chi ride di qua , chi /ghignala di la, 
tutte fi faceuan beffe del fatto mio, come [è io 
fufii slato un Zugo melato . 

Spe . A dio Se a ti!ga, e donde fi uiene,o tu hai detti 
• Zuccarini:damene . 

Sca . Il cancar che ti uenga a tef& quel pag$p di 
tuo padrone . 

Spe .• Lafciami andar e, & tira a te: donde uitm 3 

Sca . . Dalle monache di finto Cer fidenti o 

Spe . H or he, che è di Lelia , è tornata a C afa? 

Sca . La forca tornara per te , pofare iddio che 
quel jtnentacatto di tuo padrone fi la crede 
hauere ? 

Spe . Perche , non lo uole ? 

S ca • Credo di no io, parti ch'ella fia carne da fue 
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denti? ~ • ~ 

Spe . Ella ha ragione in fine, ma che dice ? 

S ca . Niente non dice*, che noi ch'ella dica quando 
io non rito potuta uedere : che come io gf un fi 
la , &• domandala quelle fgherracce di quel- 
le Monache uoleu an la pajìura di me . 

Spe . Altro uoleuan che la pajìura ,piu prefio il pa 
fiorale , tu non le conofci bene . 

Sca . Le cono fio meglio di te , cofi le ueniffe il con • 
caroiuo che tu uegga,chi mi domadaua s'io ne 
fio male: chi fi la torrei per moglie, chi diceua 
ch'eli' era in molle in dormentorio che s'afciu- 
gaua, citi, ch'eli' era in fippreflò nel chkfiro. 
Un'altra mi diffe , tuo padre hebbe figliuoli 
ni afihi: ho to fui per dire ho un cajane,ta»to 
che pur m* accorpi che m'uccellauano , che noi» 
uoleuano ch'io le parlafii . 

Spe . Tu fufii un da poco, doueui entrar' dentro ? 
gr dir che la uoleui cercar tu . 

Seat. s Cane aro, entrar dentro folo?uala,uala, tu mi 
conciarefii , o non c'è fiaUone in maremme» 
che ci regeffe colfatto loro Jolo, Monache? can 
caro, io non poffò fiar piu con te^he ho da ri - 
jpondere al mio padrone . 

Sp» . Et io ho a comprare il Zibetto a quel paTfp 
del mio , 
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SCENA Pili Ivi A. 

Lelia da raga^o J otto nome di ¥abio,& 
Flamminio git itene innamorato . 

L i r v pure una gran cofa F a 
biocche in fino aqu't non bab- 
bi potuto cauare una buona „ 
rtfpofia , da quefia crudele 

da quefia ingrata^ ifiabella, 

&• pur mi fa creder* il uederti dare fempte 
grata audientra , & Raccoglierti [ì uolentie- 
' ri, ch'ella non m* babbi in odio, pero eh* io non 
gli feci mai cofafctito fàppi)chele dijpiacef 
fè,tu ti potresh accorgere ne fuoi ragiona - 
menti di elvella fi dolga di me , Ridimmi di 
grati a Fabio, che ti diffè ella hter fera, quando 
u'andafii con quella letter'sl 
tei . lo ue tiro già riplicato uniti uolte . 

Tla . O che t*importa ? Ridimelo un*altra uolta 
, importami quefio , che uoi ne pigliate di * 
■fpiacere , il che cofi duole a me , come a uoi , 
efièndoui corn*io tv fonojer nidore , non doue~ 
rei cercare altro che di piacerai : cheforf e di 
juefie rifpofie ne miete poi male a me. 

No» dubitar di quefio il mio Fabio, ch*io t*a 
mo come fratello , conofco ebe tu mi uoi bene\ 
y pero fìa certo ch'io non fon per mancarti 
mai , (y uedrailo col tempo, prega iddio , 
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bafti : ma che difi' ella i 

Lelia, Non u'e [‘ho detto , che il maggio? piacere 
che uoi le potiate fare al mondo è di lafciarla 
flave, &non penfar piu a lei,perche Ma noi 
to l'animo altrui. & che in fomma la non ha 
occhi con che la ui pojìi pur guardare ,& che 
uoi perdete il tempo s & quanto fate infe - 
guirla , perche alla fine ui trouarete con le 
mani piene di uento . 

E pare à te Fabio che quefie co/è le dicadi 
cuore opur ch'ella bahhia qualche fde<mo 
conejja me: chepurfoleua qualche uolta far , 

m j l fi. uor » da un tem P° in k,»<t poffo creder 
eh ella mi uoglia male, accettando le mie let- 
tere: & le mie imbaviate : io fin di (lofio dì 
Jeguirla fino alla morte , ben uo uedere quel 

che n'ha da e/fere: che ne dici Fabio non ti 
pa et 

A me no Signore 
Perche * 

Perche ? io f offe j n uoi> uorreì cMa p ha ~ 

Je di grattarlo la mirafii, forfè ch'a un par 
uofiro Nobile, mrtuofi: gentilejelle bellezze 
c e Jete , mancar anno dame, fate a mio mo 
do padrone Infilatela: & attaccateui a'.qual 
cun altra die u arnie che ben ne trouarete fi , 
& forfè di cofi belle come eliantemi non ha- 
ueteuoi inf una che hauejje caro che uoi 
majfi, in quefia terra f 

Pia. Come s'io n'ho, uen'è unafia Paltre chiama- 
ta Lelia, che mille mite ho uoluto dire che ha 
tutta r effigie tua : tenuta la piu bella: la pi* 


Lei ; 
Bla. 
Lei, 


>v 
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accorta, & la piu cortefe giouane dì qutfia 
terra: che te la uoglio un di mojlrare , che 
fi terrebbe per beata, pur ch'io le facefje una, 
uoltà un poco di fattore , ricca , .è fiata in 
torte,et è fiata mia innamorata prejfo a uno 
anno , c l?e mi fece mille fattori: di poi s'ando 
con dio alla Mirandola , & la mia forte mi 
fece innamorar di cofiei,che tanto m'è fiata 
cruda, quanto quella mi fu cortefe » 

Lei. Vairone , e' ni fia bene ogni male , perche fi 
battete chi tt'ama, & non gli apprestate, i 
ragioneuol cofa che altri non appresi uoi. 
Via. Che uuotu dire ? 

Lei. -Se quella pouera giouane fu prima uofira 
inamor at a, & anco piu che mai u'ama,per* 
che l'bauete abbandonata per feguire altrti 
'àlqual peccato non fi fi Iddio ue lo pofja mai 
perdonare: hai Signor Vlamminio , uoi fate 
per certo un gran male . . 

Via. Tu fei ancora un putto Vabio , & non puoi 
■conofiere Inforca d'amore, dico ch'io fon far 
t tato ad amar quefi' altra, & adorarla , & 
no \ office fi, ne voglio penfare ad altra che 
a lei , & pero tornale d parlare, & uedi fi 
' le puoi cauare di bocca defir amente quel 
ch'ella ha con me, ch'ella non mi uoi uedere. 
Lei Vot perdete il tempo , 

F la. E t perder queflo tempo mi piace . ; 

I el. V ot non farete nulla . 

Pia, P atientia. * 

Le/. Lafii atela andar ui dico . 

Pia. . lo non pojfi, ua Idxb'io te ne prego : 
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lei. V> andari) ma * 

Fio. Torna con la riffofia [abito, io andrò [no 
in duomo . 

lei. Compio ueggo et tempo non mancato . 

Via. Fabio fe tu fai quefta cofa buon per te. f 
lei A tempo fi parte che , ecco Fa/quella che mi 
mene a trouare . 

SCENA SECONDA* 

VÙji . ' ì 

P afqueUa fante di Ghe. & lelia da ra - 
gt vqp detto Fabio » 



Yaf. O non credo che nel mondo 

fi truoui il maggior affanno 
ne il maggior fafiidio che 
feruire una mia pari , una 
giouane innamorata, et maf 
J Imamente a quella che non ha d'hauer timo 
re di madre: di forelle,o d'altre per fine, qua 
le è quefia padrona mia , che da certi dì 
in qua è intrata in tanta frega. & in tan- 
ta /mania d'amore , che ne dì , ne notte ha 
pofa,fempre [gratta il peti nicchio , fempre 
fi firopiccia le cofcie: or corre in fu la loggia, 
hor correa le finefirejior di fitto: bor di fi- 
fra: ne fi ferma altrimenti, che s'ella hauef- 
fe l'ariento uiuo in tu'piedi . Gì e fu , Giefit , 
Giefu, o i fin pure fiata giouane , & inna- 
morata la mia parte : &• ho fatto qualche 
cofetta y & pur mi pofauo tal uolta: al man- 
to fi [offe mejfa a uoltr bene a qualche huo- 
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mo di conto : maturo: & fapeffe fare i fio» 
fatti ,& gli cauafje la prn%a t ma ella s’c im- 
barbugltata a un frafcbetta , che a pena ere - 
do che quandogliè Allacciato : fi Jappa alla- 
ttare: scaltri non gli aiuta : & tutto'l dì mi 
manda a cercar quefio drudo : come s*io non 
bauejfe che far in cafa: & forfè che' Ifuo pa 
drone non fi crede che facci lambafciate per 
lui: magli è per certo quefio che «iene il» 
qua, uentura: Fabio. Dio ti dia il buon dì: 
V e\\o mio ti ueniuo a trouare v . 

LeL Et a te mille feudi , la mia ?afquella t che ft 
la tua bella padrona & che uoleua da me ? 
Taf. E# che ti credi che la faci: piange : fi confi- 
ma y fi firugge : che fiamatina non fei an- 
cor paffuto da cafa fua . , 

Let. *0 h che uot ch'io ci pafii inaridì giorno? 

Faf. Credo che ella uorrebbs che tu fieffe con lei 
tutta la notte ancora io» - 

lei. Oh , io ho da fare altro: a me bifigna feruire 
il padrone: intendi Pafquella . 

Fa fi Oh io fo ben che a tuo padron , non farefii 
di fp tacere a uenirer, non dormi forfè con lui? 
LeL • D/o il Volefft y ch'io foffe tanto in gratta fua , 
ch'io non farei ne defpiaceri ch’io fino . 

P afi Oh non dormirefii pii» uolentieri con I fa- 
bella ? 

lei. .Nw» io. . i - 

Paf Eh tu non dici da itero, 
lei. \ Co ft non foffe . 

Puf -tìor lafciamo andare , dice la mia padrona 
- che ti prega che tu uenga tofio fino à lei, che 
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fio padre non è in cafa , & ha, Infogno di 
parlarti d'una cofi ch'importa, •> 

Lei Digli che fe non fi letta dinanzi Flam minio, 
che perde il tempo , ch'ella fi ben eh io mi 
rouinarei ... . * ' 1 ' 

Taf. Viene a dirgli e? tu. * c '* 

Lei Io dico che ho altro da fare,ncn odi ? fi 
Taf. E che hai da fare, dacci una cor fi, & torna - 
rat fubito « 

Lèi Oh tu mi rompi 
Taf. Non uuoi àeturt _ 

Lei Non dico, non m'intendi ? 

Taf. I» buona fede t irt buona uerità, Fabio Fa- 
bio, che tu fei troppo fuperbo,& fai che ti ri 
cordo , che tu fei giovinetto, o* nìm cotto fei 
il ben tuo . quefio fattore non ti durerà fem 
pre no, ne uerra la barba , non barai Jempre- 
fi colorite legotu\7^e, ne cofi rojfette le lab- 
bra, non farai cofi fempre richiefio da tutti 
no,alhora conofcerai quanta fio, fiata la tua 
paXfia , tene pentirai quando , non fa- 
rai piu a tempo , Dimmi un poco , quanti ne 
fono in quefla Città, che harebben' di gratia 
eh' Ifibella gli miraffe,& tu par che ti facci 
beffe del pane unto. 

Lei. Ter che non gli mira dunque, et lafci fiat me, 
che non mene curo ? 

Taf O Diagli è ben uno che giouani no n han • 
tutto quel fenno, che gli bijognarebbe* 

Lek Hor fu ?afqnella,non mi predicar piu,che tu. 

fai peggio. ■ r./l 

Taf. Superbito ,fiuperbuzzp,ù mancarti que- 


ll capo bora, uatti con Dio . 

,?• ; V ; ■• i ,-.-- vi - ‘.'-..1 
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fio fumo , hor fu il mio Tabio caro , anima 
mia, uien ài gratta prefio, fe non mi riman - 
darebbe un'altra uolta a cercane , ne crede- 
rebbe ch'io t'hauefii fatto l'ambafciata. 

Leh Hor fu ua Pafquella ch'io uerro , burlano 
teco. 

Paf. Quando gioia mia ? 

tei Trefio. 

Vaf Quanto prefio ? 

Lei. Tofio, ua. 

Paf. Va/pettaro aU'ufcio di cafa ye ? vi 

Lei. Si fi. 

P af. \'fai,fc tu non uieni m'adir aro . 

\ 

SCENA TERZA, >* 

Giglio Spagnuob, & Pafquella fante. 

O R. mia uida , que efia Vìe - 
ia biene auuentura da que 
tiene ilamas hermofas mo%as 
d'efia fiera per fua ama . o fiele 
puodiejfe io ablar dos parablas fintefiiges , 
noto a la uirginidad de todos los prelados de 
tioma,que le bara io dargritos corno lagrat 
ta de Heniero , Mas quiero yeer fe (mede con 
alguna lifenia , pararme tal con efia \ieia 
• eliaca ob alcatieta queme haga al cantar 
alge con cila : Buono s dies na Pafquella ga* 
v lana, gentil, donde yenis yo, temprana ? 

Taf. Oh buon dì Giglio , io uengo dalla meffa , 
tndoueuaii ; . . 
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Gig. Bufando mi uentura, fi puodo toppar alcu- 
na muger,che me haga alguna cartata. 

P af. Oh fi in buona fe,che ni mancano a uoi Spa 
gnitolt, che non cen'è niun di uoi che non ne 
babbi fimpre una decina a fua pofia . 

Gig. Io’ uerdade es, cioè ne tengo des. mas non pu 
candar a ellas finita periglio , 

P af, Che fin gentil donne forfè di cafa procina è? 

Gig, Si a fe . mas io queria trouar una madre 
que me blancaffis alcuna ye^las carni fis,& 
me rattopaffes calcai , y el giuppon , y que 
me tenejfe por fi ole io la fermria di buo- 
na gana . ' 

P af. Cerca, cerca, che non tene mancara non,cbe 
chi !>a le gentil donne Come tu, non gli man - 
can le fantefche , 

Gig. Ya trobada fia,fe uoi uolite. 

Vaf. Chi è . 

Gig. Voimifma , 

Vaf. Et io fin troppo recchia per te . 

Gig. Viete? yotoaUa Virge Maria di Monfurat 
que me pareccies una moga di chin^e i sc- 
inte annos, Viein ? non le digais mas per uo 
'fra uida , que non le puedo fojfrir , uedit 
piu prefio fi uolite farmi qualche piacer , 
que uederitefi uos trattare dagiouane,o da 
•rieia . 


Vaf. No no , galli uia , non mi uoglio impacciar 
con Spagnuoli, fite tafani di forte che o mor- 
dete, oinfafiidite altrui, & fate come il car 
- bone , ò cuoce, ò tinge , Vhauian tanto pra- 
tichi bora mai 9 che guai a noi : & ui cono- 
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ftiamo benedetto gr al ia,et non c'è guadagno 
co i fatti uojlri . 

Gig. GuaJagnio, giuro a dios que piu guadagna- 
nte con a mi, que con el primo gentil ombre 
de efta tierra : y aunque uos pares que cdft 
male auenturade,io fon de los buonos,y bien 
nafeides, y d'algos de toda Spagna . 

Taf Vn mìracolo,non ha detto Signore ,'o canali e 
re, poi thè tutti gli Spagnuolt che uegon qua 
fi fan /ignori, & poi mirate che gente . 

Gig . P afqualla, Tomma mia amijìade, que buon 
porati . 

P a fi Che mi farai, (ignora è ? 

Gig. Non quiero fe non que fe ays mia maire , & 
toqutere feruoftro figliuolo t i aliai ue%es aun 
mari do fe uos uerrà bien . 

P af. Eh lafci ami fiate . 

Gig. Keiofe eccha es las fe/la . 

P af Che dici ? 

Gig. Que ui uogìo donare un rofario para de\ir 
quando las fe/la • 

Vaf E doue è ? 

Gig. Weiolo aqui . - * 

p af. O quefta è una corona , che non me la dai ? 

Gig. Se yolite fer mia madre, io uos al dare - 

P af. Saro ciò che tu uuoi,pur che tu me la dia. 

Gig. Quando podremos ablar giunto s una bora* 

Vaf Quando tu uuoi . 

Gig. Doue ? 

P af. O io non fo doue . 

Gig. . Non leni in cafa algun logar, donde mtpof/h 
poner'io a quefta fora ? 


3 f 


SECONOO.r 
Taf. Si c, ma fe'l padron lo fapeffe ? 

Gig. E que non f apra nada no. 

Taf $ai uedro fi a ferafe ci farà ordine : tu p ‘ fi- 
fa dinanzi a cafa , & io ti direfe potrai , 
venire ,o no , H or dammi la corona, ogltc 
bella . ■ . - 

Gig. Hor fu io faro auertido alias yintiquatr» 

* oras . ■ ' - > 

Taf. Hor fi è. ma dammi i pater noflri. 

Gig. lo. lo ffrortaro con me, quando verro agli a , 
que les quieto primiero far , un pogetto pro- 
fumar . 

Taf. No» mi curo di tante co fé, dammegli pur co 
fi, io non gli voglio piu profumati. 

Gig. Vedi a chi efìo foco fi a goffo , io ci hard met- 
ter un poco de oro, et que a fera uol fdaro,uoi 
tu altro fe non que farà la tuya ? + 

Taf Mia farà quand'io l'haro: e da far gran fon 

àamento nelle parole degli Spagnuoli ,alla fe f 
de, non dij? io che uoi fete formiche di [orbo, 
che non ufeite per buffare . , 

Gig • Que de\is maire ? 

Taf. lo uoglio andare in cafa, che la padrona me 

affretta. .• 

Gig . EJfretta un pochetto , uos teneis una gran 
prieffa , que teneis dealer con uoflra pa- 
drona . 

Taf Oh che ti credi , citi diauol mi porti fe le fan 
ciulle d'boggi non fon prima innamorate che 
% gli habhino afeiutti glijcchi ,et fe prima non 

stole (feno il pentaruolo che l'ago . .-v f 

Gig. Que quereit de^ir • 1 \f' 
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Vaf. Cbiachiare , e non fon miga chiachiare , la 
Morrebbe far da nero . 

Gig. V os dimmi de gratin de quin es innamorade , 
que non es pofitbile , que es aun [troppa 
giouen.. 

Taf Co/7 non foffe , o almeit fi foffe meffa con un 
par fuo . 

Gig. D imme por tu uidaquien es. 

Taf. E non fi uuol dire , uedi fa che tu non ne 
parti . No» cognofci quel ragazzo di Trlam- 
minto di Car andini ? 

Gig. Quien aquel mucciaccio,ques todo uejlido de 
bianco ? 

Taf. Si cotefo . 

Gig. Valerne dios es pofiible , que quiere at%er 
d'aquel , cb'es megior per fer finado, che per 
fanar . 

Taf. E tu, odi . 

gA Y el mucciaccio quiere bien a la giouen. 

Taf. E così, così. 

Gig. Mas el pane fella non s'accorge d'efia 
trama ? 

Taf. No» pare a me, an\i l'ha trouato due uoltt 
in cafa,gr bagli fatto mille carene, prefolo 
per la mano , toccato fotto' l mento , come fe 
foffe fuo figliuolo , & dice che gli par che 
s' affamigli a una figliuola di Virginio B el 
lenoni . 

Gig. Av riniego del putto , uieio , puerco , ueUaco , 
ya, ya fe io lo pue quiere. 

Taf. V’ tu m'hai tenuta troppo, mene uoglio ire. 

Gig. Mira que uerro a ejla nocce , non te feordar 
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della promeffa . 

Vaf. N* tu di portar la corona • 

.tjVHJ. V\ r* \i ti * . ,. f * ( 

SCENA Q^v A R T A , 

F lamminio , Criuello fuo feruo , Sf4* 

, ^i^a feruo di Virginio. 

V woj* fei ito 4 ueder fi tu uedi 
'Fabio, et egli no uiene,non foiche 
mi dire di quefiafua tardanza, 
lo andana, et uoi mi richiamale 
tudietro,cbe colpa èia mia ? 

Fla. V a adefjo , et cafo che ancor f offe in cafa d*lfa 
bella affettalo fin che ghefca,& fallo poi ue- 
nirfub/to. 

Cri. Oh che [apro io fi u'è, K ofi non u'c* uoletefot 
fe ch'io ne domandila cafa di lei ? 

F U Mira che afino, paniche eotefio JìeJfi bene, 
credelo a me ch'io non ho firuidore in cafa 
che uaglia un pane altro che Fabio, Iddio mi 
dia grana ch'io gli p 0 Jfa far del bene, che 
borbotti, che dici poltroni non è nero ? 

O*. Che uolete ch'io dica,dico di fi io, Fabio è buo 
no, Fabio e bello. Fabio ferite bene, Fabio con 
noi, Fabio con madonna, ogni cofit e Fabio 
ogni cofa fa Fabio , Ma. 

fla. Che uuol dir ma ? 

Cri. Non farà fimpre buona robba. 

tfia. Che dici tu di robba ? 

Cri. Che none , da fidargli cefi fimpre la robba, 
fi cbegU e forefitero,& potrebbe un dica- 
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ricaruela . 

F la. C ofi fidati f offe uoi altri , domanda un poco 
lo Sentila che è la, fe Phauejfe veduto, 0* 
io faro al banco de Porini . 

C ri. Scafila a dio , batti veduto Fabio ? 

Sca. Chi quella uofirab uona robba ? o cagnaotio 
tu ti dai il bel tempo 
C ri. Ove andavi ì 
Sca. A trovare il mio grimo 
Cri. Gilè paffato di qui hot* bora 
Sca. Dove è andato ? 

C ri. In qua fu , viene che'l trouaremmo , e viene 
che t'ho da contare una faceva che ni è in - 
ter venuta con la mia Cbaterinaja piu bella 
del mondo . 

• cVAi?*\ • u 

SCÈNA Q. V I N T A . ' ^ 

. ' v ■ , -* — H 

v Spela fei'uo di Ghir ardo filo . 

Ste. V o effer peggio al mondo che fruire 

P à un padron pa\Zp?Gherardo mi man 
da a comprare il "Zibetto quando lo do 
manda 1 al profumiere > ór difii ch'io 
non haueuo piu di un bolognino , comincio a 
((•re ch'io non haueuo tenuto a mente ,0* 
che Gherardo doueua haucr detto un bojjol 
d'unguento da regna, che n'haueua bt fogno, 
che fapeua che non u fiuta Zibetto. Comin- 
ci agli a dire acdoche lui mel credeffe di que 
fio fùo amorazzo . & fu per crepar di ride- 
re con certi giovani che crani, 0 uoleua 

pur 
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pur ch'io gli p or t affé un boffol (Paffà/etida: 
tal che cofi dileggiato mene parti, hor je'l pt « • 
drone il uuole,dtemipiu quattrini. 


SCENA SESTA. 


Cri uello, Statizzi, "Lelia da 
& IfabeUa . 


uve 

iHlJ 


C ri. 


Sca. 


Cri. 


Sca. 



( 0 R. hai ìntefo : & fi tu uot ut 
nire mi bajìa l'animo di trouar 
ne una per te ancora . 

F a un poco di pratica , ch'io ti 

prometto che fi tu truoui qualche fantefca 
che mi piaccia , che noi ci daremo il piu bel 
tempo del mondo . Io ho la chiaue del gra- 
naio, della cantina: della dijpenfa della legna 
& *'io haueffe doue poter [caricar le fonie a 
piano, mi bajlarebbe l'attimo che noi fare- 
mo una ulta da J ignori , in ogni modo da 
queTti padroni non fe ne caua altro 
lo t'ho detto, idi uo dire a B ita , che ti prò* 
vegga di qualche cittona , accioche tutti a 
quattro infieme potuim darci buon tempo in 
quefio Carnouàle. 

Òh noi Jìamo all'ultimo. 

Cri. Varcacelo quefla quareffma, mentrexh'ipa 
droni faranno alla predica auagJnqgiare , 
Mafia che Pufciodi Gherardo s'apre, tirati 
un poco piu qua. 

Verche ,<* 

O per buon rifletto. • „ q 


Sca. 

Cri. 


.•MI 

.vO 

.ili) 

Mi 

i 

ki 

.vO 

. 
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Ài 


Mi 


A T T O 

Lei Uor fu Ifabdla, non ui dimenticate di qua* 
to m' bave te promeffò. 

Ifab. Et uoi non ui dimenticate di venirmi a vede 
re, afcoltate una parola . 

■€r/. S' io f offe in quefia fegagnola , fi the'l pa- 
drone mi perdonarebbe . 

Se a. Mangiar efii i polli per te è? 

C fi Che ne credi 
Lei. Hor uolete altro . 

l/db. V dite un poco ?. > - v 7 ?' 

Lei. Eccomi. »•»«.• : • ££' itVì- 

Ifab. Ecci ni (fini cofli fu or a ? 

Lei. N on fi uede anima nata . 

Cri. Che diauol uol colei? 

Sca. Quefia dimefiicbeZ\a è troppa . >'■* 

Cri. Sta a uedere . » ■' • ; 

Ifab. V dite una parola . r 

C ri. Coflor s'accofian molto . ì»< -, 

Sca. Che fi, chefi . : t 

ifab. Sapete vorrei . 

Lei. Che uorrefii ? 

I fa. Vorrei ,accofiateui, > «vA .• V*. »i 
Sca. Accofiati faluaticaccio, • ’ i ; v * 
Ift. Mirate fi u'è niuno . 
lei. Non ve l'ho detto , non fi uede perfino. 

Ifa. Oh io dorrei che tornaffe dopo dtfmare,quan 
do mio padre fard fuor a . 

Lei. lo faro, ma come paffa il mio padron di qui , 
di gratta fuggite , e ferrategli la finefira in 
f onte . 

ìft. S 'io non lofo, non mi uogliate piu bene . 

Sca. Dotte diauol gh tien la man colei. 
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O povero padrone chef, chef , ch'io fatici n 
donino. 

A - dio . • ' 

Vdite , ut volete partire ? 

Rafciala che ti venga il cancan. 

L'ha paura di non effer veduta . 

Hor fu tornatevi in cafal. 

Voglio -vnagratia da (tot . 

Quale ? 

Entrate un poco dentro a Vufcio. 

La co fa è fatta * . 'i 1 

Oh uoi fete [alitati co . 

Noi farem veduti . 

Ho ime , hoime , v feccareccio alt retanto 
a me. ■ -’j 

No» ti difs'io che la baciarebbe ? 

H or ben ti dico ch'io non vorrei batter gua - 
dagnato cento feudi: & non hauer veduto 
tjuefio bacio . 

il -veggio, cefi f offe tocco a me. 

Oh che far a il padrone, come egli'lftppìa ? 
Oh diauol non fi voi dirglielo. 

Perdonatemi, la uojhra troppa betle\\a et 
troppo amor ch'io vi portofi cagion * ch'io fo 
quello, che forfè voi giudicante ejjer'di poca 
bonefia fanciulla, -ma dio lo fa, ch'io non me 
ne fon potuta tenere . 

Non fate cjtte/lefcvfe oon me Signora, che fi 
ancor io come io fio , & quel che per troppo 
amore mi fin meffe a fare . 

E che cofa ? 

Oh che, a ingannare il mio Signore, che non 

. o « 
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fi a però bene . 

1/4. Il nulun clje dio gli dia. 

Cri. Vatti po fida di bagafce , ben gli Jla . non è 
marauiglia che l fegatello confort aua il pa- 
drone a Iafciar quefio amore . 

Sca. Ogni gallina ruffa a fi, in fine tutte le don- 
ne fon fatte a un modo . 

lei. Vhora è già tarda, & io ho da trottare il fa 
drone, rimanete in pace . 

1/4. Vdite . 

Cri. O i , è due , che ti fi ficchi . che ti faccia il 
mal prò . 

Sca. Al corpo di fan P ierino che m'è infiata una 
gamba;che par che la uoglia recete, 

Lei. Serrate, a dio . 

ìfa. Mi ui dono . 

Lei. Son uoflro : lo Iho da un canto la piu bella 
pajlura del mondo di cofhei , che fi crede pur 
ch'io fia mafchio : dall'altro uorrei ufiir di 
quefla briga , & non fi come mi fare, veg- 
gio che coftei è già uenuta al bacio, & ver- 
rà la prima uolta piu auanti , & trova - 
rommì batter perduta ogni cofa , tal che 
, for\a è , clt'e fi fcopra la ragia . Voglio 
andare a trovar* Clementi a e confgliar- 
mi di quanto gli par ch'io faccia , ma ecco 
"Flaminio . 

Ori. Scattila, il padrone mi diffe affettarmi al 
banco de P orrini , uo dargli quefla buona 
nuoua,cafi nonmi creda fa che non mi facci 
parer bugiardo . 

Sca. lo N«o ti poffo mancare, ma facendo a mio 
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modo tene parai queto,& barai fempre que * . 
Po calcio ingoia a Fabio per poterlo far fa- 


re a tuo modo. 

Cri. Dico cl fio gli uo male y che m'ha ratinato, 
Sca. Governatene come ti piace * 


pratia , chi non fa conto di me-, chi non mi 
uuol pur compiacere fol d'uno fguardo ? farò 
io p da poco , &P uilc : ch'io non mi fappi 
leuar quefa uergogna , & quefo frati» 
da dojfo : ma ecco Fabio , hor ben che hai 
fatto £ 

Lei Nulla . 

F la. Verchefei fato tanto a tornare ? Tu vorrai M ! 

diventar un forca p. ! 

Lei lo ho indugiato, perch'io uoleuo pur parlare 

a Ifabella . j 

F la. E perche non gli hai parlato ? . -I 

Lei. Non mi ha voluto afcoltare,& fe uóifacefé 

a mio modo , pigliqrefi altro partito, & ui . .il 
rifoluarefi de' cap uofri , che per quel ch'io 
n'ho potuto comprendere inpno a qui, uoi ui : 
perdete il tempo, che la p mofra ofmatifii - I 

ma: a non uolerfar mai coja che ui piaccia . > : 


SCENA SETTIMA. 


Flamminio:& Lelia da raga^o z 



F la. 



Possieil pero ch'io pa ta 
tofuor di me, &• mi pimip po 
co, ch'io voglia amare a fuo di- 
fetto copri, ferttìr chimi 
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E se 'l dì cuffie \ddio Pha pure il torto , mn fa*' 
che hor'lnra paffando di là, fi letto [ubilo co 
me la mi uidde dalla finejìra: con tanto fde 
gnOy. & con tanta furiamone s'ell'hautffe ni 
Jìo qualche cofa Ixornbile o fpauentofa. 
Lafciatela andar' ut dico, è pofiibtl che in tue 
taquejla citta itoti fi* un' altra che meritò 
Vamor uoflro quanto lei ? N on ui è piaciuta 
mai altra donna clje lei ? 

Co fi non [offerti io ho paura che quejlo non 
Jia là camion di tuttofi mio male , perche io 
amai già molto caldamente quella Lelia di 
Virginio B ellcn\ini di ch'io ti parlai , & ho 
paura che \fabella no dubiti, che quejlo amor 
non duri ancora , gr per quejlo non mi ««- 
glia uedere : maio gli faro intendere ch'io 
non l'amo piu , ahXi Pho in odio , (jr noti 
lapoffo fentir ricordare ,& gli faro ogni 
fede y ch'ellauorrà , di non arriuar mai do -> 
ue ella fia uoglio che glielo dica tu a ogni 
modo . 

H orme . * ■ " ' ■ ' 

Che hai ? par che tu uenga meno , che ti 
finti ì 
H oime , 

Che ti duole ? 

hfoime il cuore . v.o:>\h *><* mi «ila» 

Dii quanto in qua, appoggiati un poco,duol • 
tt forfè il corpo ? 

Signor no . ' 

E forfè lo Jlomaco eh ' è indebilito ? 

Dico eh* è il cuore che mi duole . x *• ; 
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f Ut. Et a me forfè molto piu . Ta hai perduto il 
colore , uattene a c af a, & fatti faldate qual 
(he panno al petto , &far qualche frega di» 
tro alle J palle , che non fard altro , to far» 
hor'hora là , & bisognando faro uenire il 
medico che ti ticchi il polfo , & tiegga che 
male è il tuo . Da qua un poco il braccio ,tu 
fiigielatOy horfu uattene pian pianò. A che 
frani enfi è fotto po/lo l'huomo , non uorrei 
che cojìui mi mancaffe per quanto ualg (ut- ."*0 
j to'l mio -, di to non fi ft fofjè mai al mondo 

J'eruidor piu accorto., meglio atcof amato di 
quefogiouanettó: & oltre a quejìo moftrà • ! 
d'amarmi tanto, che fefofje donna, pen/kr ci 
che la fteffe mal di me . F abio ua a cafa di - i 

co, & faldati un poco i piedi, io faro bombe- 
rà là , di che apparecchino . L> 

Lei. Hor hai pur mifera te con le tue proprie 
orecchie , dalL'ifefJa bocca di quefìo ingrato 
di ElaminiOfintefo quanto egli dami, mi fere» 

| feontenta Lelia , perche piu perdi tempo in. 

feruir quejìo crudele ? non tt egiouata la pa- 
tientia , non i preghi , non ifauori che gli •' ; ^ v 
hai fatti, hor non ti giouan gi inganni, Juet» -'i* > 
turata me, rifiutata, facciata, fuggita, odia 
ta, perche fermio à chi mi rifiuta ? perche do • i 
mando chi mi faccia , perche feguo chi mi -xp 
fugge? perche amo chi m'ha in odio ? Ah 
Elaminio , non ti piace fe non \fabella , egli ' r - 
’j0 non uuole altro che Ifabella , habbtfela, ten - 
gbifila: ch'io lo la fa aro, 0 morrò . Delibe- 
ro di non piu fruirli in quefio babito,ne piu - N 
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capitargli innanzi , poi che tanto m'ha in 
fidto . Andaro a trouar ' dementi a, che fio che 
m affretta ir i cafa,& con effa diffrorro quel 
thè babbi da ejfire. della urta mia _ 

SCENA OTTAVA. 


Crivello, gr-Tlammio . 


tu 



J T fe none- cofi fatemi impiccar per la 
gola, non tanto tagliar la lingua , wi 
dttoche gli è co fi: 

Via. ' p , Da quanto in qua ? -m • 

Cr/. Quando uot mi mandajli a cercar di lui . » 
F/d. Cowe anelo, dimelo un'altra uolta,perche egli 
mi nièga d' batterle hoggi potuto parlare . 
Cri. s ar d buon che ncLconfeJ?t,dico che affretta n- 
do io di uedere. s' egli daua di uolta intorno a 
quella cafa, lo uidi ufeir fuore, & volendo fi 
già partire , ìfabella lo richiamo dentro, & 
guardìiio fe fuor e era alcuno che gli uedeffe, 
n n ni nedendo perfinafi baciarono mfieme. 
Via. Comè,non uidcr te ? 

Cri. Ver ch'io m'ero. ritratto in quel portico vinco 
tro: & non mi poteuan uedere. < - 

Via. Come. gli uedejìi tu? ) .. * ; 

Cti. Con giacchi: credete forfè eh' io gli babbi ue- 
dati con le gombita? > 

Via. E bajciolla ? 

Cri. lo non fo s'ella bacio lui, o egli letama io cre- 
do che l'un bafeiafit l'altro . 

Via. Accojìorno il uifo l'uno à l'altro tanto che fi 
V- • - potè fi 
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potejjcn ' baciare ? 

Cri . 1/ uifo no , ma le labbra fi. 

F la. Oh poffon fi accofiar le labbra fen%a il nifi? 

Cri. Se limonio haueffe la bocca nelle orecchie , o 
nella cicottola forfe,ma fiando clone le fian- 
no credo che no . 

Via. Guarda che tu uedefii bene : che tu non dica 
i poi e* mi parue , che quefia è una gran cofa 
che tu mi dici. ' j 

C ri. Maggiore e il Mangia che fia in cima alla 
torre di Siena. 

ria. Come uedefii? 

Cri. V egli andò ,con gli occhi aperti r fiando a uedt 
re,ne battendo a far altra cofa che mirare. 

Via. Se quefio è uero, tu m'hai morto. 

Cri. Quefio è uero, lo chiamo e gli s'accofio , 1' ab- 
braccio, lo b afe io, hor fe tu uoi morir muori.- 

ria. No» è marauiglia che'l traditor negaua di 
non efferui fiato , hor fi perche il ribaldo mi 
confort atta a Inficiarla per goderla lui, feto 
non fio tal uendetta che fin cfje quefia terra 
dura fard efempio a i feruidori che non fieno 
traditori a padroni, non uoglio cjfer tenuto 
huomo'.ma in fine fe altra certezza nu n'ho , 
io non te'l uo credere, fo che tu fet un trifio, 
& gli debbi uoler male, & fai perch'io me 
lo leui dinanzi, ma per quel Dio che s'adora, 
ch'io ti faro dire il uero o t*amma\%aro . di 
fu haito ueduto ? 

Cri. Signor fi. 

* ria. Baciolla ? 

Cri. Baciarfi . 
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Quante notte 1 

Due uolte • ' •« , ~v--:> 

Ohc r ' . 1 

Ntl [no ridotte . , 

Tw ws/jf/ per la gota., poco fa dicefii in fu 
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Cri. 
ria. 
Cri. 
F la- 
Cri. 


ria. 
Cri. 
ria. 
C ri. 
ria. 
Cri. 
ria. 

Cri. 

ria. 

Cri. 

ria. 

Cri. 


r afe io 

Vblfi dir uìcino alt ufi h. 

Di il nero . 

Obi , Obi , mincrefice d'baueruel detta. 

Fw uero ? 

Signor fi, ma io mi fi fiordato eh* io balletto 
un lefiimonio. 

Ghiera fi.- > il • 

Lo Scatta di Verginio . 


ua i 
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Vidde egli ancora ? 
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ria. 


Come me. ^ « 

E* /è e^// noi confejfa ? 
hm aitatemi . 

Faro Ho . 

E fi gli confejfa ? 

Ama'iffiaro tutte due. 

O ime perche ? ’ 

New dico te, ma ìfabetla & Fabio- 
Et che noi abbruciate quella cafa con Fafquel 
la, & con d )l ** e dentro ; • i 

Andiamo a trouar'lo Scafila , s x io non net 
pago , s*io non fo dir di me , (e tutta quefia 
terra non lo uede,ne faro tal uendetta y o trai 
ditore uatti poi fida. 
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Qui fi nife il fecondo atte . 
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Pedante, Va.br itio Gioitine fìgliuol di [ J 
Virginio, Et 5 traguaU 

eia ferito . . 

Vesta terra mi par 
tutta mutata, poi ch'io no 
ni fui, nero e ch'io non ut 
fU [e non per tran/ito con 
li oratori d'Ancona , & 
alloggiamo al Guicciardi 
no , pur ui flemmo da fei giorni . Tu rico - 
gnofeine cofa a lcuna i 

' Tab. Come mai piu non fbaueffè ueduta . 

P ed. Credotelo , perche te ne par tifi fi piccolo, che 
non è marauiglia . H or pur conofco la fi ra- 
da doue fiamo . quello è il palalo de Rango 
ni, qui fiotto paj] a tl canal grande , quel che 
uedi la incapo è il duomo, hai tu fientito di- 
re, far efiu mai la patta da M odana £ ouero 
gli pare effer la patta da Modena ? 

Tab* Mille uolte: montatemela di gratta. 

P ed. Vedila [opra il duomo. 

Tab. E Quella £ 

P ed. Quella. " - • i- 

Tab. O Quefta è una baia * 

P ed. Tu uedi * ■ ■ 
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fab+ Uofintito ancor dire tu hai 1 tolto- a fmeno?, 
forfi a M odano t chtuuol dire , dou e que- 
(lo orfo ? 

Ted. E fon dettai antiqui : de quibits. ne fai t ut 
origo . 

F ab. Certo Maefiro che quefia terra par che mi 
uen<*a di buono . 

Str. Et a me uicn di migliore , ch'io finto quo 
preffo uno odor da rojlo , che mi fa morir 
di fame . 

led. O non fai quel<he drce- Cantalicio , Dulcis 
dmor patria , jgfc Catone , pugnf. prò patria , 
hoc in fummo, e non c* è la piu dolce, co fa che: 
la patria , 

Str. lo credo che fio molto piu dolce il trìbiano 
Maefiro,cafi, n'hauefi* io un boccale ; ch'io fo- 
no fpallato a portar quefta ualigia. 

P ed. Quejle frode paion fatte di tiuouo,quand'io 
ci fu eran tutte far di de, & fango fi.. 

Str. S'huuiamo a contare t mattoni ct fara fac- 
cenda f uorreiche noi andaffemo pmprefioin 
qualche luogo, che facefjèmo cottatione io. 

P ed. landudum animus efiin patinis. 

"Fab. Che arma e quella di quei picchietti? 

P ed. Quella è l'arma di quejla communita , & 
chiama fi la Triuella , & come a Fiorenza fi 
grida . Marzocco , Marzocco , et a Vinegia 
San Marco, San M arco,a Siena Lupa Lupa ,. 
cofiqtii efclamano Triuella, Triuella . 

Str. Io uorei piu tofio che noi gridajfeno, padella: 
partita . , * , i 

F ab. Quella la cono fio, ì l'arme del Duca t s •* 
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Str. Maefiro, uorrei che uoi portaffe un poco que 
Jla 'valigia, uoi , io Ito fi fecche le labra , ch'io 
nonpofjo parlare.. 

P ed. H or fu che ti cauarai la fete poi . 

Str. Quand' io fon morto , fatemi un brodetto d 
gliocchi . 

F ab. Rafia che ne la prima gionta , quefia terra 
mi piace affai, & a te Stragualcia ? 

Str. A me pare un paradijò , che ncn ui fi man» 
già, & non ui fi beue . H orfu non perdiam 
piu tempo a ueder la terra, che la uedremo a 
bello agio . 

P ed. Tu uedrai qui il piu folenne campanile che 
fiatili tutta la machina mondiale. 

Str. E quello al qual i Modanefi uoleuon far la 
guaina? et che dicono che la fua ombra fa im 
pacargli huomini ? - 

P ed. Sicotefio. 

Str. Io fo ch'io non ufciro di cucina per me , chi 
ciuuole andar ci uada > hor folecitiamo di 
foggiare - 

P ed. T u hai una gran fretta . 

Str. Cancaro,io mi muoio di fame,& non Ito ma 
giato altro fia mattina, ch'una me^a galli » 
na,cl>e uauanfo in barca. 

Fab. Chi trouarem noi che ci ment a cafa di mìo 
padre ? S: * • 

P ed. No» a me pare che noi et andiamo a metter 
prima in unahofiaria. & qui ut affettarci 
un poco, & con commodita poi inuefiigarne . 

¥ah. Mi piace, quefie debbono effer l'hofiarie. 


ATTO 
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. Agiato hoflè, FruHabofe /Pedante, * . .-vT 

Fabio , Strafalcia . 1 .v.iì 

C 


A £- 


Fru. 



A?- 


H gentili huomini quefa è Iho 
faria fc noie te alloggiare, allo 
fyecchio, allo f Secchio. 

Oh noi fiate li ben ucnuti : io 
u ho pure alloggiati altre uolte , non ni ricor 
da del uofro Frulla ? entrate qua dentro, oue 
aUogiano tutti i par uofiri . 

Venite a far con me , uoi harete buone ca- 
mere , buon fuoco , boni finte letta , lenguo- 
la di bucata non ni mancata lofa che noi 
hauiate , 

Str. Di coteflo mel fapeuo . 

A g. Voi fi dir che ai notiate . 

Fru, Ioni darò il miglior uìn di Lombardi a, far 
negante larghe, falciccioni di quefa fatta, 
piccioni, poUaflri,^ cioche mi faprcte doma 
dare,& goderete . » 

Str. Qtttfo mglio / opra tutto . 

P ed. Tu che dici ? 

Ag. lo ; ur darò animelle di uitclla , mortatelle , 
uin di montagna, &• [opra tutto faveto 
dittati. ‘ I 

Fru. Io ut darò piu robba,&> manco dìlicaturafi 
uenite con me, trattar cui da Signori : e'I 
pagamento [ara a. uofro modo : . oue allo 
Specchio ui metterà a conto fno le candele. 
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Str. 
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fate uoi . 

P adronejliam qui che gire megli e . 

Ef fate a mio modo ,fi miete Jlar bene , uo- 
lete che fi dica che uoi fiate allogiati al 
matto ? 

E cento mila uolte meglio il mio matto 3 che 
non è il tuo Jpecchio . 

Speculum Erudenti a fignificat , iufia illud 
noslri Catoni s 3 nofce teipfnm , intendi F 4- 
britio ? 

Intendo . 

Vegghafìchihapiuhofii, otu, oio. 

Vegghifi doue uan piu h uomini da bene. '■ 

Vegga fi otte fon meglio trattati. 

V egghafi chi ticn piu dilicato. 

Che tanto delicato, àilicato 3 dihcato,io uorrei 
una uolta empire il corpo meglio :&• fiat ma 
co dilicato per me io, che tanta delicatezza § 
cefa da fiorentini . 

T utti cotefii alloggian con me . 

A dogi aitano: ma da tre anni in qua 3 tutti 
uengono a quefia infigna . 

Gartfln pon giu quella ualigia,che m*auueg- 
go che la ti (palla . 

Non ti curar di quefio tu,ch*io non uoglio al 
legerir la Jp alla fio no ueggo di caricar pri* 
ma il uentre . . 

B afiar annoti un paio di cappotti , porta quh 
quefii fon per te filo. 

Non è, maghe per uno antipafio. 

Guardate che profiiuttoje non pare un crt • 
mefiì . • ’/"• >. - . 
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fed. Quejto non è cattino . ■ , 

Fru. Chi s'intende di nino ? 

Str. Io meglio che iFrancefi. 

Fru. Affaggia fe ti piace: fe non te ne darò di die 
ci forti . 

Str. Frulla al mio parer tu fei piu pr attico di que 
fio altroché prima ci mojlra il modo da far 
bere che fappia fe'l uin et piacelo padrone gli 
è buonoytolliy talli quefla uahgia » 

F ed. Affetta un poco , tu che dici ? 

Dico che i gentili huomini non fi curan d'em 
pire il corpo di tanta robba y ma di poca,buo - 
na,& di li caia . 

Str. CoJIhì debbe ejfer /pedaliere o hojle d' am- 
malati. • -<7 

P ed. No» parli male , che ci darai ? 

A g. Domandate . 

Fru. Et io mi marauigho di noi gentilhuomini , 
quando c'è de la robba affai : l'buom può ma 
giar quel poco o quel molto che gli piace , il 
che del poco non accade: poi come l'huomo Co 
mincia l'appetito crefee , & bifogua empir/i 
il corpo di pane . 

Str. Tu fei piu fauio detti fìat ut i/o no uiddi mai 
huomo che intendefjè meglio il mio bi fogno 
di. te. va ch'io ti uo bene. , 

Fru. Ma un poco in cucina fratello, & uedi. •> 

P ed. Qmnis repletio mala,panis autem pefiima. 

Str. Fedante poltrone , ti rompo un di la bocca , 
s'io uìuo . - v‘ > • « 

Àg. Venite getuifhuomìni y che lo Jlarfuore al 
freddo non è cofa dafauij . 

F ab. 


7 


TERZO. 4 s 

F ab. E noi non fam cofi gelo fistiò . 

F ru. Stipiate [ignori che quefla hofia ria dello jpec 
chio [alena cjfer la megli or e boaria di Lom 
bar dia, ma come io aper/i quella del Mat- 
to, non allo gì a in tutto uno anno dieci per- 
fine, & ha piu nome quefia mia infogna per 
tutto il mondo, che ho fiorì a che fa. Qgi uen 
gon Francefì a fihiera , Todefcbi quanti ne 
p affano, 

Air. No» dici il nero , che i Todefcbi nonno al 
P orco 

F ru. Qui uengono ì M ilanefi, i Parmigiani ,i Pia 

gentini . ~~ ' • Vy. • t 

Ag. A Uà mia uengono i V enetìani, i Genouefi,e.t 
Fiorentini . i « 

P ed. Oue allogiano i Napolitani ? 

F ru. Con me . 

Ag. Lafiiateui dire » aUogian la piu parte, al* 
r Amore . 

F ru. Et quanti ne aUogian con me ? 

E ab. Il Duca di malfi , doue allogia? 

Ag. Quando alla mia, quando alla fua , quando 
alla Spada,quado aU' Amore, fecondo che ben 
gli mette . 

P ed. Dotte allogiano i domani ? perche noi Jiamo 
da K.oma . 

A?- Con me * 

Eru. Non è nero, non trottante un che u* alloggi in 
tutto Hanno; uero è che certi Cardinali anti 
chi per ufanfa ui fono alloggiati , ma tutti 
quefii noni dan del capo nel Matto , 

Str, lo non mi partirei di quì t s*io ne f offe firafii - 
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yfo, u aditi cefi oro doue metano, Vairone 
Jon tante piatte intorno al fuoco . tanti 
pottazgi , t am t fa neretti , tanti intintoli. * 
/pedonate di darne , di tordi , di piccioni 
capretti capponi, U/?i, aro/lo , e mirarne f- 
fi >Z ua \S !nt , paftict, torte: che s'egh all et 
tafle // carnovale o la corte di Roma . tutta 
gli b a/l ar ebbe , 

Fr». Ha tu bevuto f 

Str. E (he nini . 

P edm War j or *m ciborum commifiìo pe/ìimam re- 
nerai dge/lionem . 6 

Str. Bus a finorum, buorum, ca/lronorum, fatte, 
bataite pecorombus : che dianolo andate in- 
trigando Vada, eh e ui uengail cacato a uoi , 
& quanti pedanti fi truoua , mi parete un 
manigoldo a me, padrone entriamo dentro. 

ir ab. Doue a dogi angli Spagnuoli ? 

Fra. Io non m impaccio con loro , cote/li uanno al 
Rampino , ma che brogna piu co/è , non c*è 
perfona che ttada a torno , che non alloggi a 
que/la infegna da i Sane/i in fuor a, che f> er 
tffer qua/i una cofa mede/ima co i M odane/i, 
non giottgan prima in que/la terra che trito 
itan cento amici, che fe gli menano a cafa lo - 
ro.fgncrì , & gran maeflri , power i ric- 
chi Joldati,&. buon compagni, tutti corrono 
al Matto . 

Ag. Io dico che i Dottori ,i Giudici i Frati , uirtuo 
fi tutti uengono alla mia infegna . 

Fm. Et io ui dico che pafjan pochi giorni che qual 
cun di quelli che fono alloggiati allo jpec- 
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chio, non efchmo fuore, & non ftenghmo a 
Jlarconme. ' 

F ab. Maefiro che faremo 

P ed. Etiam atcjue etiam cogitandum . 

Str, Q corpo mio fati cappanna, ch'io fo che per 
una uolta al^ar'o il fianco. 

P ed. It> penjo F abritio che noi hauiam fiochi de- 
nari. 

Str. M<*< firo- io ci ho ueduto vn figli noi dell'Ilo - 
Jle, bello come uno angiolo . 

P ed. Su jh amo qui: in ogni mi do tuo padre (fi le 
trottiamo ) pagar a l'hojle . 

Str. Farti che'l \mibel fo/Jè a tempo, per far ca- 
lar il tordo: io ho già beuuto tre uolte:& he 
detto uria, io non mi partirò di cucina ch'io 
affliggi aro ciò che u'è , Et poi dormivo intor 
no a quel buon fuoco, Q* caricar uenga a chi 
vuol far robba . 

Ag. Ricordati Frulla che tu me n'hai fatte trop- 
po: & un di ci (pe^garem la te fi a : & bene. 1 
Tru. A tua pofia: non pofio piu prefio che boxa. 

SCENA TERZA. ì 

Virginio Vecchio Clementi a balia . '''> 

Vesti fono t cofiumi che tu 
gli hai mfignati , quefio è l'ho- ^ 
note ch'ella mi fa. o sfortunate 
a me, per quefio ho io campato •“ V 
tante fortune, per ueder lamia robba fenpa 
herede , per ueder la mia cafa disfatta , ut - ^ 
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mìa figliuola una puttana , per diventare 
una fattola del vulgo, per non piu potere al - 
%ar la fi-onte, fi-agli huomini , per ejfer mo- 
Jlratoa dito da' fanciulli , dileggiato da i 
. uecchi, meffo in Comedia da gli Intronati , 
pofio per effempio nelle nouelle , <&• portai o 
per bocca dalle donne di quefia terra ,&for 
fe che non fon novelliere- . forfè che non <rli 
piace di dir male, già credo che fi fappia per 
tutto, anfi ne fon certo , che bafiach’una fio 
là il fappia, chefi-a tre bore ua per tutta la 
terra . dtfgratiato padre, mi fero doloro* 

fi>, vecchio troppo uiff'uto , Virginio che faro 
io? che penfiero ha da effere il mio ? 

Cle. Farai bene di farne manco romore che puoi, 
& ueder di prouedev meglio che fi potrà, che 
là torni a caft , fen^a che tutta quefia Cit- 
tà fe ne accorga. Ma tanto hauefje ella fiato, 
fuora Novellante Ciancine , quanto io credo- 
che fia vero, che Lelia uada uefiita da Imo* 
mo. guarda che elle non dichtn cofi, perche la 
uorrebbeno far monacha: &• che tu gli lafit 
tutta la robba tua - 

\ir. Come non dice il vero', ella m'ha per in fin 
detto ch'ella fia per Kaga^o con un Gentil 
huomo di quefia terra, & che egli non s'è an 
cova accorto che ella fia donna. 

C le. Potrebbe effere ogni cofa : ma per me non lo 
poffo credere. . \ * 

\ir. Ne io non lo pofjò credere, che non la conofia 
per donna , 

Cle. Non dico cotefie io, \ iiU.- . . \ 
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V/r. Il dico, io ,* che mi tocca, bene ch'io JìeJJo mi 
feci il mandandola a nutrire a te,che fape- 
uo chi tu eri . 

Cle. \ trginio non piu parole ,s' io fon fata una 
tri fa m'hai fatta tu , fai bene che prima 
che tu , non mi hebbe altri che il mio ma- 
rito . Io dico che le fanciulle fi uoghon trat- 
tare altrimenti . non ti uergognatti di uoler- 
la maritare a un vecchio rantacofo , che le po 
trebbe efjtr nonno ì 

Vir. Et che hanno i vecchi, manigolda , fon mille 
volte meglio che i giovani . 

Cle. Tufi ufiio del fenti mento, & pero fa bene 
ogni uno afcorgierti,& darti ad intenderle 
ciaramelle . 

V/r. S'tola trvouo , la firafcinaro acafa peri 
capegli . r 

Cle. Tarai pur come colui , che le'corna di feno, fé 
le mette in capo . 

V/r. Non me ne curo: tanto fe ne faria, bafi ch'io 
me le tagliaro . 

Cle. Governati a tuo modo, che non ti donala 
tefa . 

V/r. Io ho h avuti i fognali come la na uefiia,tan ' 
to la cercaro ch'io la trouaro,poi bafifi. 

Cle. Ta come tu vuoi: ch'io uo partire, ch'io non ue 
perdere il tempo a lavar carboni .ma* 
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SCENA CLVARTA. 



Vabritio Giouinetto,#? Frulla hojle . * 

F ab. ENTU B che quefii due mre 

feruidori fi ripa fano,io andaro a 
uedere la terra, come fi leuan di 
gli che Vanghino uerfo pia\\a. 

Fr«. Ver certo Vadron mio che fe io non ui ha- 
ueffe ueduto uefiir quefii panni , io giu - 
farei che uoi fu (Je un giouenetto Jeruidor de 
un genti l'huomo di quefia terraglie uefiexo 
me uoi di biancone tanto ui s'ajjomighaycl/e 
quafi parete lui . 

F ab. Saria forfè qualche mio fratello? 

F ru. Potrebbe ejjèrc . , 

F ab. Direte poi al M aeflro che cerchi di colui ch'ei 
fa. 

F ru» Lafaate Vimpaccio ante . 

SCENA Q. V I N T A, 
VafqucUa fante, & F abritio • giouinetto . 

p jfi N buona fe che eccolo , haueuo 

f paura di non hauer a cercar t ut 
| ta quefia terra , prima ch'io'l 
trouafii . F abio che tufia il ben 
trouato f ti ueniuo a cercare , tu m hai tolto 
fatica , amor mio , dice la Padrona che per 
una cofa ch'importa a te,£r a Iti , che tu tiett 




Tah. 

Taf 

Tal. 

'Taf 


F la. 
Taf 
Tla. 
Taf 


Tab. 


Taf 


^ER.Z O . ■ 4 g 

ga h or' bora a trottarla, non fogÌ4 quel che 
fifa. 

Chi è la tua Padrona ? . 

Tu lo fai ben tu, chi ella è, in buona fe , chi 
l uno l auro s e attaccato bene . 

Se non fo pero attaccatola s'ella uuole,ci al 
taccaremo,& prtjlo . 

Perche fete due dapochi , uorrei ejfer giouii 
ne, per potere ancor' io tormene una corpac- 
ciata, & fo che s'io fof 'e in uoi , baurei «ia 

pofi i foretti, e t rifletti da canto, ma bène 
il farete fi. 

E madonna, uoi non mi cono fcete, andate che 
uoi nibauetc colto in i fi ambio . 

Oh non lo hauer per male Fabio mio, cb'io'l 
dico per farti bene. 

lo non ho per male niente, ma io non ho que- 
fio nome,& non fon chi uoi credete . 

Hor fate pur fra uoi due a uofiro modo, ma 
fai, figliuole delle fue pari cosi ricche, & co- 
fi belle, m quefia terra ne fon poche, & uor- 
rei che uoi eaua/fe le mani di quelcbe s'ha du 
/ are, che andar dinanci , & di dietro coni 
giorno ey toir parole, & dar paiole, da che 

Che ‘.fa nomila," non fmtmU, 
che cojìei e fa^a, o eh. m ‘ha eoi,, in ifiam 
b,. m pur tteder ione la mi ami minare, 

O mi par fentir gente ìnteafa fermati unto 
e. <j.t m torno, <l,e utdro fi ifabella e fila. 
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accennatoti che tu entri , fe non vi farà 
alcuno . 

Vab. Voglio fiate a uedere che fine ha d'hauere 
quefia f arnia, forfè cvfiei è ferita di qualche 
cortigiana , & credemi far fiare a qualche 
feudo : ma ella è male informata , e h* io fon 
qua fi allieuo di Spagnuoli: & alla fine uotro 
piu prefio uno feudo del fuo,che darle un car 
Un del mio qualcun di noi ci fata colto , In- 
foiami feofiare un poco da quefia cafa,et por 
mente che gente u' entra , ^7* efee, per faper 
che ra\\a di donna fia . 

, • ' «t * ■* « Jfl * *• ' V.t« •’VOé^rf ’■ 1 _J 
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^Gherardo, Virginio , & Vafquella . 

G he. . V mi perdonerai , fe gli è cotefio te 

• I * la renuncio , & lafciamo fiare ch'io 
I penfb che fe la tua figliuola ha fiat - 
to cto , P babbi a fatto perche la non 
voglia me : ma penfo-anco ch'ella babbi tol- 
to altri. 

Vir. N ol creder Gherardo , credi ch'io te'l dicef- 
fi , ti prego che non uogli guafiar quel che 
è fatto . 

Ghe. . lo ti priego che non me ne parli. 

Vir. Oh uoi mancar della tua parola ? 

Che. A chi m'ha mancato di fatti fi : oltra che tu 
non fai fe la potrai rihauere olio . tu mi uoi 
f vedere l'uccello in fu la firafea. ho benfentito 
quando tu ragionavi con Glementia il tutto. 

Vir. 


V/r. 


Gbe. 


fi 


Yir. 
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Quando io non la r ih abbia fio non te la uo da 
re: ma s'io la rthauero, non Jei contento che 
lenoX^e fi faccia fubito ? 

Virginio, io ho hauuta la piu honorafa mo- 
glie che fojfe in quefia Città , & ho una 
figliuola che è una colombina, come uoi ch'io 
mi metta in cafa una che s'è fugita dal pa- 
dre^ ua per quefia cafa, & per quella , ue 
fi ita da mafihio, come le dishonefie donnac 
eie? non uedi ch'io non trouarei da maritar 
mia figliuola ? 

Va flato qualche dì, non fe ne ragionarti piu , 
che credi che fia , e non ui è altri che tu e io, 
che lo fappi . 

Et poi ne farà piena tutta quefia terra 
E non è uero . 

Quant'è ch'ella è fuggita ? 

O hien o quefia mattina . 

Dio'l uoglia, ma che fai ch'Ua fia in Modena? 
Sodo . 

Hor truouala, & poi ci riparlarono . 
Promettimi di pigliarla ? 

Vedrò . 

Hor dimmi di fi . . 

No/ dico, ma . 

* . * 

Hor di do liberamente . 

Adagio, che fai cofiì Pafquetta , che fa I fa- 
bella ? 

Et che fia inginocchi oni dinanzi al fiuo ai- 
tar ucccio . 

Benedetta fia eUa,io ho una figliuola che firn 
prefia in oratiotie , è la maggior cofa del 
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monao ? 

V(tf. O quanto ben dite . la digiuna tal uigilia 
che Dio nel dica, dice l'o fficio, come una fan 
tirella. 

Gbe. Somiglia a quella benedetta anima di fua 
madre . 

Taf. Dice il nero, o quanto ben faceva quella me - 
fibina, eran piu le difiipline ch'ella fi ciana, e 
i cilici ch'ella portava , che non è quanto be 
ne F altre fanno hoggt, limo finterà per la ut- 
ta, &fe non foffe flato per amor di uoi,non 
capitava ne Frate, ne P rete, ne pouarello , a 
quello ufiiotche non ricetaffe,& non gli defi 
fi ciò ch'ella haueua . 

V/r. Cotejle eran buone parti . 

Taf. V/ dico piu oltre, che la fi letto dugento uolte 
una & due bore innanzi ^ì, per andar alla 
prima meffa de frati di i.Francefco, che noto 
uoleua effer veduta , ne tenuta una dro~ 
chita , come fanno certe graffia fanti, ch'io 
cono fio ? 

Ohe. Come, porchita tu uo dire . 

Taf. Torchila fi, come fi dice. . . " 

V/V. Cotefla è una mala parola. 

Taf. So ch'io fentiuo dir co fi a lei . 

Gbe. Tu uuoi dire ipocrita tu. 

Taf. Forfè, ma ui dico che fua figliuola fari an- 
cor piu di lei . 

Gbe. Dio il uoglia . 

V/r. O Gherardo Gherardoi , quefla è colei di che 
hauiam ragionato: o fion tento padre : forfè 
che fi nafconde: oche fi figge per hauermi 
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veduto: accojliamogtici . 

Qhe. Vedi di non far errore: che forfè non è offa . 
V/r. Chi non la conofceria.non ucgg'to tutti i fe - 
gnali che m'ha dati fuor N oh. dante ? 

P &/• h,a cofa ua malerbe Ji ch'io n'haro le mie, 

ì 

SCENA SETTIMA. 

» 

Virginio: Gherardo: & Tabr tio giovinetto. 

Di o buona fanciulla, parti: che 
cfuejlo fìa habito conueniente a 
una tua pari ? quejìo è l'honor 

he tu fai acafatua? quejìo è 

tl colono me tu dai a quejìo povero vecchio ? 
almenfoJPio morto : quando io t'ingenerai , 
che non fei nata fe non per disonorarmi , 
per fot ter armi vivo , o Gherardo che ti par 
della tua Jpofa: parti ch'ella ci facci honore ? 
Cote fio non di ch'io, Jpofa eh ? 
ribalda, federata, come ti farebbe bene che 
cojlui non ti uoleffe piu per moglie : & non 
trouaffe piu partito : ma et non guardar a al 
le tue palate: e ti uuol pigliare . 

Adagio. 

Entra cojìi in cafa fciagurata,che fu ben ma 
ladetto il latte che tua madre ti porje , il dì 
ch'io t'ingenerai. 

O buon ye:chio,hauete noi figliuoli, parenti, 
o amici in quejìa terra, a quali appartenga 
hauer cura di uoi ? 

Guarda che riJpoJìa:perche dici cote/lo? 

e a 
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V/r. 
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F ab. P erche mi marauigho , che battendo uoì tan- 
to hi fogno di medico, ut lafiino ufcir di caftj 
che in ogni altro luogo che uoifoffe,ui terreb 
ben legato . 

V ir. Legata doueuo io tener* te, che mi uien uoglia 
di fcanarti, portami un coltello . 

F ab. Vecchio uoi non mi conofcete bene,& ditemi 
uillania, forfè penfando ch'io faforeJìiero,et 
io fon cofi ben da Modana come uoi,& figli- 
aci di fi buon padre, & di fi buona cafa co- 
me uoi. 

G he. Gliè bella in fine : fe non c'è altro errore che 
quanto fi uedefio la uo pigliare . 

Vir. E perche ti fei partita da tuo padre , & dal 
luogo doue io t'haueuo mandata ? 

F ab. Me non raecomandafie uoi mai, eh' io fitppia , 
ma il partir mifufor/^a . 

V ir. F orl(a eh, & chi ti sfiori ì 

f.ab. Gli Spagnuoli . , 

Vir. Et adejjo donde uieni ? 

Vab. Dicampo. 

Vir. Di campo ? 

Tab. Di campo fi. 

Ghe. Nonne fia fatto nulla. 

Vir. O fuent arata a te . . , 

F ab. Quefìo fia fopra di noi . 

Vir. Gherardo di gratia mettiamola in cafa tua, 
ch'ella non fia uednta cofi. 

Ghe. Non faro, menala pure alla tua . 

Vir. Pier mio amore fa un poco aprire i* ufi io. 

Ghe. Non dico. 

Vir. Aj colta un poco, & uoi hauiate cura che cu- 
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flti non uada altroue . 

Tab. To ho conofciuto molti M odanefl palgj, li qua 
.li non contarei per nome, ma pd%gi come que 
fio 'vecchio, che non flefj'e o legato o rinclr ti- 
fo, non utddi alcuno mai, guarda che bello 
humore , è impalato in qmjlof per quanto 
mi fono accorto ) che i gioueni gli paion don - 
» ne, oh quejla è molto piu bella patria , che 

quella che il M ol\a diffe della donna Sane- 
fe, che gli pareua effere una uettina , effen - 
• do piu proprio delle donne hauer poco ter nel- 
lo, che de uecchi,che per mille ragioni douea 
effere fauif?imo,et non uorrei per cento feudi 
non poter contar quejla palaia alle ueglie 
al tempo de i carnouali . hor uengono in qua 
uediamo quel che dicono . 

Che. Io ti dirò il uero,da un canto mi pare,dalTal 
trono, pure fegli uol domandare un poco 
meglio . ' 

V/V. V/e» quei . 

F ab. Che uolete buon uecchio ? 

Vir. Tu fei ben trijla tu . 

F ab. No/i mi dite uillania, eh* io non comportar #. 

Vir. Sfacciata. 

Tab. O,o, o,o, 0,0,0. 

Che. Lafcial dire,non uedi che glie fcorucciato,fa 
a fuo modo . 

Tab. Che uuol da me, che ho da far ne con uoi ne 
con lui ? 

Vir. Ancor hai ardir di parlare, di chi fei figli- 
uola tu? 

Tab. Di Virginio Udienti ni. 

E Hi 
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Vir. Voi effe Dio J )e tu nonfof] c> che tu mi fai mo 
r/r innanzi tempo . 

Tab. lunari tempo muore un uccòhto di fejfant* an 
ni, tanto mueffe ogni uno morite a uojìra po 
Jta, che fete urjjuló troppo. 

Vir. T ua colpa ribalda . 

(àhe. Eh lafciate quefe paròle, figliuola mìa , ^ 
forella mia: non fi rifonde cofi al padre. * 

Vab. Lafcia andare,/ colombi f appaiano. tHtt'adif* 
rjuefìi peccano £ un mede fimo humore,o che 
■belcafo, ha,ha,ha,h'a,ha. 

V/r. Ancor ridi . 

Ghe. Queflo è un mal fogno a far fi beffe del 

Eab. Che padre , che madre , io non hebbi mai 
altro padre che Virginio, ne altra madre che 
Giouanna , uoi mi parete una beffa, che ni 
credete forfè ch'io non babbi alcun per me ? 

Ghe. Virginio, fai che dubito,che per manincorua 
tion babbi queffi pouera giouane dato uolta 
il ceruelLo . V ’ • 

V/'r. Trifl'ame ch'io men'accorft fno al principio , 
qtrado uidi che con fi poca riuerentia mi uen 
ne innanzi . 

Ghe. No, queff poteua proceder da altro . 

Vir. E da che ? 

Ghe. Com' una donna ha perduló l'honore,tutto'l 
mondo e fuo . 

Vir. Io dico che l'ha qualche pafffa nel capo . 

Ghe. Pur fi ricorda del padre & della madre, & 
mentre , par che nonai conofca. 

Vir. E acclamala entrare in cafa tua}, poi che glie 
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qui uicina , che alla mia non la potre i far 
condurrò , fitn\a farmi fioriere a tutta la 
terra . 

F ab. Che fi configliano quei rimbambiti fratelli 
di M elchijedcch ? 

V/r. Tariamo in prima con le buone, tanto che noi 
la conduciamo dentro, poi per forila la J erra 
> remo in camera con tua figliuola . 

Che. Che fi faccia . 

V/r. Pior fu figliuola mia, io non uoglio filar tee* 

, piu in coloraci perdono ogni cofia , pur chi 

attendi a utuer bene . 

F ab. Viringratio. 

Che. Cofi fanno le buone figliuole* 

Fab. Ecco l’altro rotto ,frefio . 

G he. H or fu non u*e honore , ejfier uifii ragionar 
{fiore in quefio habito , introititene in cafit, 
Pafiquella apri f ufirio . 

V/r. Entra figliuola mia,. 

Fab. Cotefio nón faro io . 

G he. Perche ? 

F ab. Perche non uoglio entrar per le cafie d’altri. 

Gbe. Cofiei farà una Penelope, beato a me. 

V/r. N ón di fi’ io, che la mia figliuola era bella, & 
buona ? 

Gbe. L’ habito*! mofira. 

V/r. T i uo dir fio Umente una parola. v f *< 

Fab. Ditela. di fiuore . 

G he. Et che non fia bene ? quefia cafia è la tua, tu 
bai da tjjer la mia moglie . 

J Fab. Che moglie, ueichio buggia, bugiardo. 

Ghe. Tuo padre mi t*ha pur promeffa . 
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E ab. Che ptnfuti eh* io fia forfè Qualche ba^afeia: 
che fi fauia è? 

Ghe. Ho*- fu no la far corniciar: odi figliuola mia , 
io non uo farine no quel tato che tu uorrai • 

Tab. E uecchio: mi conojcete male. 

Vir. Odi Una parola qui dentro. 

Fab. Dieci non tanto una, ho forfè paura di uoi. 

yir. Gherardo bora che uoi T batiste qui dentro ; 
ordiniamo di ferrarla in camera ioti tua fi- 
gliuola, fino a tanto che fi rimanda (eifuoi 
panni . 

Ohe. C io che tu uoi Virginio : FafqueUa porta la 
chiaue della camera da baffo , chiama IJa 

bella che uengagiu . 

ATTO aVARTOi 

».• » v* \ i, 1 w ,\r - • t ì 

SCENA PRIMA. 

- 

Pedante , e r StragudcU . 

Gli ti farebbe mollo be- 
ne ; ch'egli te deffe cinquan- 
ta bafionate ; per infognar- 
ti : quando che ua fuore a 
fargli compagnia : <& non 
fimbri acaff e poi dormire come hai fatto: 

0 lafiiarlo andar olo . 

Slr. Et uoi doueria far caricar di feope : difolfo ; 
di pece, di polvere, 0 dar ui fuoco, per in/e* 
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gnarui d non effer quel che noi fete . 

P ed. Imbriaco ; imbriaco . 

Str. Pedante, Pedante . y,, 

P ed. LaJJa eh* io troni il padrone. 

Str. Lafiiate ch'io troni fno padre. 

P ed. O a fno padre: che puoi dir di me. 

Str. E noi che potete dir di me ? 

P ed. Che tu fei un gaglioffo\un manigoldo , un* in 
fngardo: un poltrone , un pa\\o:uno imbria 
co poffo dire . 

Str. E io che noi fete,un ladro ,un giocatore : una 
mala lingua:un barrotti mariolo ; unfrap- 
patore,un uantatore,un capo groffo, uno sfac 
ciato, uno ignorante, un traditore ,un fodowi 
to,un tri fio , poffo dire. 

P ed. Noi fìamo conofciuti . 

Str. Voi dite'l uero . 

P ed. Rafia , non pi u par ole, non mi uo metter con 
un par tuo,che non m'è honore . 

Str. Si per dio, tutta la nobiltà della maremma « 
in uoiyfarefle mai altro cbefìgliuol d'un mu- 
lattiere ? non fon io nato meglio di uoi ? pare 
honeflo a quefio furfante poi che fa dir cuius 
mafculini, di tener ogniun fitto i piedi . 

Ved. Pouera:& nuda uai philofophia. \n bocca di 
chi fon uenute le pouere lettere,<Tuno afine. 

Str. Vafìno f arete uoi fé non parlate altrimen- 
ti:che ui caricarb di legname . * . 

PftJ. Sai che ti ricordofuror f\t Ufo, fapius fapien 
> tia,tu mi farai un tratto ufeir del\manico 

^ir aguale ia: lafciami fare : famigliaccio di 
falla: poltrone, ar cifokrone . 

E v 
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Sfr. Do Pedante:arcipedante, pedante pedanlifii 
mo,puofii dir peggio che pedante : trouafi la 
peggior genia? ecci la maggior canaglia? tro 
uafi efercitio peggiore ? forfè che non uanno 
gonfiati t perche altri gli' chiama meffer ta- 
le e maefiro gitale: & che no rifondono con 
ripntatione t a una sberrettata difeofio un mi 
glio y com'andò meffer caca , meffer firongo. 
maefiro fqnaquara,mejjer merda. 

P ed. Trattane fabrìlia fabrt , tu parli proprio da 
quel che fei. 

Str. Parlo di quel ciré ni piace . 

P ed. Voitemi letiar dinanzi ? 

Str. Io non ui ci fui mai dmanQjjenche non è re 
fiato da uui. 

P ed. Al corpo di . 

Str. Al corpo ci, guarda chi mi uuol dir utllania, 
fa r, che non fece mai trifiitia ch'io no fappia: 
& che fio uolefii il potrei fare ardere^ pur 
mi fi a a rompere il culo. 

I ed. Ti menti per Ugola, ch'io non fon huomo 
da ciò : 

Str . Sarebbe forfè il primo . 

\ P ed. Ho deliberato Stragualcia,o che tu non fa- 

rai in cafa.o ch'io non ci fi arò io . 

Str. ÌL forfè la prima uolta che fhauete detto, uoi 
non ue ne partirefh : fe altri ue ne cacciaffe 
con le granate: di temi un poco, chi trouarefie 
uoiiihe ui teneffe a tauoU fico, nello fiudio fe 
co-, a dormire fico: fi nonquefio giouinetto 
che è meglio del pane ? 

P ed. Per dio fi,mi mancarebbeno i partiti: quan- 
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do togli uolefi: ho tal che mi prega. 

Str. O la buona robba, paffute : paffute. 

P ed. Y ogham far poche parole: & farai bene, 
tornatene a l hojlaria , & babbi cura alle 
robbe del padrone : pai faremo conto infer- 
me. 

Str. A U'hofaria tornaro io uolentieri : & conta 
faro io a uojlra pojla . ma penfate d'hauere 
a pagar uoi t s'io non face fi qualche uolta il 
uifo dell* arme a quefio fciagurato-.non potrei 
uiuer con lui , e gli è piu utl che un coniglio: 
corneo lo brauo , non fa parola , ma s'io 
me gli mettefi /otto ; mi fquartarebbe fi 
grof'ha la difcretione : buon per me che lo 
<* conofco . 

P ed. il trulla m'ha detto che Tabritio fard in 
uerfo pia\\a: pero fard buono ch'io pigli 

di qua . 

SCENA SECONDA. 

. . - V > • •* • .y . • * *1 i, »i. ' ■*,. "«A 

Gherardo, V ir girti o, & V (dante. 

ELIA dote quel che t detto, 
e detto , la dotaro come tu uor- 
r ai: & tu aggiugnt mille fori - 
ni : quando tuo fglinol non fi 

iruoui . 

Vir . C offa. 

P ed. S'io non m'inganno , io ho ueduto qui fo gen- 
tili momo altre uolte: ne mi ricordo dotte. 

Vir. Che mirate huomo da bene £ 

E yi 
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P ed. Certo queflo è il padrone . 

G he. Lafcia mirar quel che gli piace } debb'effèr p§ 
co pratico in quejla terra,che negli altri luo 
chi non fi pon mente chi mira: come qui, ma 
fi lafcia. mirar ogniuno . 

P ed. S 'io miro , io no» miro fine caufa ; ditemi co 
nofcete uoi in quejla terra meffer Virginio 
ftellen'Qni ? 

Xi r . Si conofco , non potrebbe effere piu mio 
amico di quel che gite, ma che uolete uoi da 
lui : fe penfate d' adagiar /èco, ui dico die gli 
ha altre facende: O* ohe non ui può attende 
re, fi che cercale pur altro hofle. 

P ed. Voifete per certo ejfo: faluete patronorum 
opti me . 

T ir. Sarefìe mai meffer P ielro de Pagliaricci,mae 
Uro di mio figliuolo ? 

P ed. Si fono. 

\ir. O figlimi mio: trifl'a me ; che noue mi por- 
tate di lui ? oue tl lafciafle ? oue moritte ? 
perche fete flato tanto attifirmi ? ama\\o- 
ronlo quei traditori , quei Giudei : quei cani , 
figliuol mio : era quanto ben io haueuo al 
mondo, o caro maeflro mio, preflo ditemelo 
ue ne prego . 

ted. Non piangete meffer di grafia. * s 

V/r. O Gherardo genero mio , ecco chi m*aueuo 
quel pouero figliuolo mentre che uiffefo mae- 
firo , o figliuol mio:doue fetufoterato fapete 
ne nulla? che non me'l dite? ch'io muoio di 
voglia di faperlo ; & di paura di non inten- 
der quello ch'io intenderò • 
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Vel Opadron mio non piangete: perche pian - 
gete ? 

Vir. N on pi angero io’ un cofì dolce figliuolo ? cofi 
fame ? cofi dotto : cofi bene allettato ì che quei 
traditori me l'amma\\orono . 

Ted. iddio ue ne guardi :uoi,& lur,uoJtro figliuo- 
lo è uiuo e Jano . 

i Che. Mal per me: fie quefìo è, perdut'ho io mille 
fiorini . 

\ir. Viuo : & fono , che fe cofi fojfe faria bora 
con uoi . 

Che. Virginio conofci ben cofiui , che non fia qual 
che barro? 

p e d. p arcius ifia uiris:tamen obiicienda memeto. 
\ir. Ditemi qualche cofa maeftro . 
p ed. V ofiro figliuolo nel facco distoma fu prigio 
ne d'un Capitano Orteca : 

Che. State a udir: che hora comincia la fauola . 
Ped. Et perche gliera a compagnia con due altri, 
penfando d’ingannargh fecretamete ci man- 
do a Siena: di li a pochi giorni uen'egli, du- 
bitando che quelli gentiluomini Sanefi,che 
fono molto amici del dritto: & del ragione- 
vole^ molto affezionati a quefia natione: 
fopra tutto huomini da bene : non glielo 
tollejfeno & liberaffèno:lo catto di Siena ; & 
mando a un cafiel del Signor di Piombino: 
& per ufque mtlies^i fece feri nere per mille 
ducati di taglia , che gli haueua pojìo. 

\ir. Tigliuol mio firatiauanlo almanco ? 

? p ed. No» certosa dtrattauan da gentilhuomo. 

Che. Io fio con la morte alla bocca . 
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tei N o battemmo mai riffofia di Ietterebbe, noi 

mandajjèmo . 

Gbe. T u intendi: che fi che ti cauara di man qual 
che feudo . 

Vir. Segui. 

P ed. Hor ejfendoci condotti col campo Spagnuolo 
in Corregio , ftt quefio Capitano ammala- 
to: & la corte prefe la fita robha, & noi ha 
liberati . 

V/r. E/ dot*' è il mio figliuolo ? j • ■ 

P ed. Piu prrffo che non credete , • ■ » 

Vir. E forfè in M odami? ' , ' 

P ed. Se mi prometteteci beuer aggio, quia tinnii 
labor optat pr'etmntm)io nel dirò. 

Che. H or qutjla è la cofa, truffatore. 

P ed. Voi haucte il torte, truff atore io? abfiì 

Vir. Prometto ao thè noi uolett, doue è ? 

Ped . N clThcfiaria del Matto', 

Che. La cofa è fatta,! mille fiorin fon giocati: ma 
che mi fa a me, pur ehi babbi ler.mt bafiaùo 
fon ricco d'auanXo . 

\ir. A udiamo maefiro: ch'io non credo ueder quel 
Phora: ch'io* l uegghi: ch'io l* abbracci j ch'io'l 
baci lo pigli in collo . *■.. 

Ped. Padrone : o quanto mutaìur ab ilio : e non è 
piu fanciullo da pigliare in collo , uoi non lo 
conofcerefle : gite fatto grande ; gy fo certo 
che non riconoscerà uoi: cofi fete mutato: pp* 
terea, bautte quefia barba che prima'non la 
portauate } & s'tò non ui fentiuo parlare: pò 
ni hard mai cenofcìuto,cbe è di L eira? 

\ir. B e ne, ghèfatta^rande &• grojffà . 


Digì 


•V 
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Ghe. Come grojja/e gli è cotefio tient eia: ch'io per 
me non la uogho . 

Vir. 0,o, io dico che glie fatta già una donna, o 
maejlro io non ti* ho ancor baciato . 

p ed. ladrone: io non dico per uantarmi:ma io ho 
fatto per il uojlro figliuolo ; fo ben'io . &* 
n*ho battuta cagione : ch'io non lo richiefi 
mai di cofa , che fubitoegli nbn s* inchinale 
a farla . 

V/r. Come ha imparato ? 

Peii. No ha perduto il tempo a fattola licuit per 
uarios cafus,per tot difcrtmina rerum. 

\ir. Chiamatelo un poco fuor e : & non gli dite 
niente: uo uederfe mi cono/ce. 

p ed. Tgli era ufcito delThofiarta poco fa : ueggta 
mo figli è t0 nato • 

SCENA TERZA. 

tedante: Stragualcia , Virginio, 
g? Gljerardo . 

P ed. TrAGvalciA : ostro- 


yecchio,quefio è meffer. Virginio . 

Str. E uui paffuta la collera ? 

P ed. No» fai ch'io non tengo mai collera con te? 
Str . Fate bene. 


Str. 
t ed. 



gualcì a e tornato Babri:io ? 

Non anco. 

Vien qua ; fa motto al ps.dron 



/ 
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ted. Non dico a me: dico a quefio gentil' buomo • 

^ dì ^ ^ Ue ^° ^ P a ^ re del nojlro padrone ? 

Str. O padron magnifico a tempo uenifie,per pa- 
gar l* hofie , ben gionto. 

2ed. Cofiui e fiato un buon fer nitore a uofiro fi- 
gliuolo . ^ 

Str. Volete forfè dir che io non gli fon piu ? 

P ed. No. 

Vir. Che tufia benedetto, fi gli noi mio:penfa ch'io 
ho da rifiorar tutti quelli, che gli han fatto 
buona compagnia . 

Str. Voi mi potete rifiorar con poca cofa. 

Vir. Dimanda . 

Str. Acconciatemi pergar\on con quefio hofie : 
che e il meglor compagno del mondo.e'l me 
glio fornitoci piu Jauio quel che meglio 
intende il bifogno delforefiiero, che hofie che 
mai io uedeJ]e,io per me non credo che fia al 
tro paradifo al mondo. 

G he. Ha nome di tener molto bene. 

Vir. Hai tu fatto colationeì 

Str. Vnpoco. 

Vir. Che hai mangiato ? 

O 

Str. V» par di fiarne , fei tordi : un cappone , un 
poco di vitella : &> beuuto due boccali fo- 
lamente . 

Vir. frulla dagli ciò che uuole : & lafcia pagare 
a me. 

Yed. Hor che uuoi? 

Str. Vi bacios las manos ; a quefio modo fon fat- 
ti i padroni : niaefiro mejjer Pietro, uoi fete 
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troppo mifero . e uolete ogni tofu per uoi,fa- 
pete da quanti uè flato detto . Trulla porta 
un poco da bere a quefii genti? Intorniai. 

P ed. Non bi fogna no . 

Str. So che uot berete, pagato io : che credete che 
Jia:due animelle, una fetta di falct clone: noie 
te m.ieflro beuete uoi ancora. 

P ed. Ter far teco la pace fon contento , 

Str. Ogl è buono padrone: uoi hauete da uolcr he 
ne al maeJlro,che Hi>ol meglio al uoflro figli- 
uolo che a giucchi {uoi . 

V ir. Dio gli facci di bene . 

Str. Tocca prima a uoi poi a Dio 3 beuete gen- 
til'huomo . 

Ghe. 'Non accade . 

Str. Per gentilezza entrate dentro tanto che F d- 
bricio torni. & p°* d }C l* cena e ' ,n ordine ce 
naremo qui quefia fera . 

P ed. Q ueflo non è forfè male . 

G he. lo vi lafciaro che ho un poco di faccenda a 
cafa . 

V/r. H abbi cura che colei non fi parta, 

Ghe. Non ci uo per altro. 

V». Gliè tua: fanne a tuo modo , per me te ne do 
licentia . 

G he. Infine e non fi po/fòno hauer tutti contenti ; 
patientia , ma fi ueggo bene quefia è Lelia, 
che fard, ufcita fuora : quella da poco della 
fantefca, l hard lafciata fuggire . 
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SCENA Q.VAATA. 

Ltlia da C lementia-, B4- 

lia, &• Gherardo. 


Lei. 

de. 


Ghe. 


lei. 


Ghe. 


Lei. 

Cle. 



Arti C lementia : che la for 
luna fi tolga giuoco del fatto 
mio ? 

Dattene pace: & lajcia farea 
me , che trouarò qualche modo 
da contentarti , ua cauati quejìi panni : che 
tu non fa ueduta co fi . 

Io la uo pur /aiutare intender com'eglic 
fuggita, Dio ticotenti,& te Lelia fpoja mia 
dolce j chi t'ha aperto l'u/cio lafantefia eh:a 
me piace ben che tu fìa uenuta a cafa della 
tua bali a: ma PiJJer ueduta in quefio habito 
è poco honorem a te, & a me. 


O fileni arata; co fini m'ha cono fiuta , co chi 
parlate uotìche Lelia? io non fon Lelia. 

O poco fa che noi ti ferramo con Ifabella mia 
figli uola; tuo padre, & io: non confeffafii tu 
d'effer Lelia? et poi credi ch'io non ti cono Jca: 
moglie mia,ua canati quefii panni. 

Tanto u'aiti Dio , io haret uoglia di marito. 
Vanne in cafa Gherardo mio ; tutte le donne 
fan delle ci tolette: chi i n un modo } &> chi in 
un'altro, & /appi che foche, & forfè ninna , 
uen'è che non fcaptiXfl qualche licita : pure 
fon cofe da tener figrete . 
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Ghe, Ver me non fine /apra mai nulla: ma come è 
figgi** d' ca f a tniafihe Chaueuo ferrata con 
Ifabclla ? 

Cle. Chi cojlei : 

Ghe. Cojlei . 

Cle. T ut* inganni ,che non s'è mai ho* gì partita 
da me: <y per giambo sera teflc mefii cjue/li 
panni: come fan le fanciulle, e dt cenami ch'io 
miraffe fi fluita bene . 

Ghe. Tu mi uuo far traueder. dico che noi la fer- 
iamo in cafa con \fabe\U . 

C le. D 'onde uennite noi adeffo ? 

Ghe. DaU'hoflaria del M atto : Jc/;e u andai cm 
Virginio . 

Cle. Beuefle ? 

Ghe. Vn trat tiretto . 

Cle. H or andate a dormire, che uoi n'h.tuetc bi- 
fogno . 

Che. Vammi ueder un poco Lelia , prima ch'io mi 
parti ,ch'iooiiuo dare una buona nitoua. 

Cle. C henuouaì 

Che. Ghè tornato fuo fi at elio fano , <*r faluo : & 
che'l padre l'affetta alThoflaria . 

C le. Chi Vabricio ? 

Ghe. Vabricio . 

Cle. S'io'l credefii, ti darei un bacio . 

Ghe. Si che la gioia e bella fdmel pru preflo dare 
a Lelia . 

Cle. lo uo correre a dirglielo. 

Ghe. Et io a darne un follo : a quella fiiagurata , 
che rha lafiiata partire . 


ATTO 


v. , - « 

SCENA Q.VINTA. , 

P afquella fante fola . 

T R i s T a 4 me, io ho battuta 

fi fatta la paura: ctiio fon u fci- 
ta fuor di cafa , & fo che s'to no 
ut dicefi di else: donne mie noi 
noi Japrefie : a uoi lo uo dire , & non a que- 
Jli huominacci'.che fe ne farebben le belle ri- 
fa. Que due ueccbi pecoroni , diceuan purché 
quel giouinetto era donna : & riferronelo 
in camera con ìfabeUa mia padrona: & a me 
dieder la chiaueiio noi fi entrar detro, et ueder 
quel che faceuano,et trottai che s'abbraciaua 
no y et fi baciauano infieme. io hebbi uoglia di 
chiarirmi fe era: o mafchio : of emina . H a- 
uendolo la padrona difiefo in fui letto :et chia 
mandami ch'io l'aiutajfe, mentre eh* ella gli 
teneua le mani: egli fi lafciaua uincere , lo 
fciolfi dinanzi , e a un tratto mi finti pere • 
ter e non fo checofa in fu le mani: ne cognob 
bi fe Vera un pefiaglio o una carota , o pur 
quell'altra cofa, mafia quel che fi uuole : e 
non è co fa che habbia fentita la grandine. 
Come io la uiddi co sì fatta , fuggi firella, 
Cr ferra Vufiio, & fo che per me non ue tor 
narei fola : & fi qualcuna di uoi nonme'l 
crede : uoglia chiarir fine: io gli prefiaro 

la chiaue . Ma ecco Giglio . io uo ueder e s*io 
pofjofar tanto : ch'io gli caui di man quel- 


Vaf. 
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la corona , uccellarlo , forche fi tengon tan- 
to accorti que fi Spagnuolr.che non fi credon 
ch'altri fi truoui al mondo,che loro. che tan- 
to ne J, affi * 

a 

SCENA SESTA. 

Giglio Sfagnuolo: & TafqueUa fante: 

Glia Jla Tafquella: ya fenfi 
cjue le farefca que macco tar - 
daffe:per artagana que tiene de 
fr con migo,ya [afe la maldit - 
ta quanto ualen los Spagnnolos enlas cofas 
dellas mugeres;o come fe holgan dcnos otros: 
efias futas Italianas . 

Taf lo ho già fenfato in che modo ho a fare : a 
farlo Jlar forte, lafcia ftir fare a me • 

Gig. Ejìa mala auenturada lauandera: fi fe pien- 
fe ch'io gli deJJ'e el rafano , E inni ego dell'lm 
feradorfeio non quiero quel a hurti tanto a 
fuo amo : que me compri calcasi ygiuppon, y 
carni fas:de dot in dos-.holgaromme y con élla 
a mio player: y des ques ton mare a mio ro - 
farlo fn de\ir nuda : que y a me fienfo que ya 
non s'accorda d'elio . 

Taf. Se mi lafcia una uolta in mano quella coro- 
na: fe la uede mai piu , cauimi gitoceli' : & 
fe mi dira niente gli faro fare un fi fatto 
Jpauracchio dal mio S ela,che mai non'heb - 
he un fi fatto . 

Gig. O que ben ditta fa quella bien auenturada 
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maire que urfe^io , e-r crio tanto hermofa : 
tan bien cri adattati uerdadcra,ya penjo que 
me Jperauate . 

P af. M ira che dolci paroline che gli hanno ; t'ho . 
ajpettato in fi* queflo ufcto piu d'una me%fa 
bora: per ueder fe tu ci pajjaui:\che'l mio pa- 
drone non era in cafa , haretnmo hauuto 

tempo di Jlare infieme un pe\\o. 

Cig. Kencrefcime per dioiche ho tenuto que fa- 
\er , mas entr tanto . 

Yaf. Ho paura che'l padron non torni , che ha un 
peT^o che andò fuor a ; M a tutti debbi ejfer 
[cordato la corona eh ? 

G ig. Non madonna que a quejla . 

Yaf. Mojìra ; o tu uoleuifare acconciare il fiocco , 
perche non l'hai fatto ? 

Gig. lo le faro acconciar otta uolta,yper dexir la 
uerdade t io non me ne fo accordado . 

Yaf. O è fegno che tu faceui un gran coto di me, 
feminaccio che tu fei,mi uien uoglia. 

Gig. Non ui corrugate madonna con uojhro figli- 
uolo } que ben fapete que non tengo otraami- 

ga que uos . \ 

Yaf. Son piata molto a cogitarti in bugia , poco fa 
tu dicejlt che n'haueui due delle gentil don- 
ne per amiche . 

Gig. Io las ho laPciatà per a uoi,que non uoglio io 
atra: que uoi t non m'intendite ? 

Yaf. Ilor bene pia , mojìramt un poco fe quejla co 
rona è rof 'ario,la par molto lunga. 

Gì*. Non fo io quanti pano . 

Yaf. E pégno che la dici Jpeffo: noi debbi tn forfè 
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fapere il pater noflro , eh dagli un] pò qua 
ch'io gli conti . 

Gig. lommela, mas uamo dentro en cafa. 

Vaf. Sai, guarda che tu non Jìa ueduto entrare: 

Gig. A qui non Jìa ninguno . 

Vaf Entriamo , u' tri fa a me le mie galline fon 

v tutte qui, fermati Giglio un poco cofi , che fi 

Hvflero non le giunterei bozzi. 

Gig. E acne prefo . 

Vaf Chino, chino, belline , belline, belline, 
ifcto , ifcio , che ue rompiate il collo , chef 
che fi ne fuggirà qualcuna , parapàra ben 
Giglio . 

Gig. Donde fan eftos polàs , aqui non ueo ni gal- 
los , ni gallinas . * 

Vaf Non gli uedi ? eccoli qui . leuati , lafciamì 

un poco ferrare l'ufito: tanto ch'io ce gli ri- 
metta . * 

Gig. O uoimfirate col fero: o efle porque . 

Vaf. Pe, ch'io no uorrei che quefipolh Paprìffino. 

Gg. Patite prefo, che algun non uiengaj def ur 
be nofra fa\ienda . 

taf Venga pur chi uuole ; che qua dentro non è 
per intrare . 

Gi s . O qui mattilta fiat , yiiia fata , UTettmi 
por que non aprite . v 

Vaf Giglio fu ben mio, io uo prima dir tutta que 
fa corona, tu poi andartene per ifafira ; 
non mi ricordano ch'io ho anco a dire una 

' trattone, che non la figlio mai lafciare. 

Gtg. due tr cparie fon efe,que coronarne or atto 
nes efaf 
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Paf. Che oratione,uoi ch'io te la in ferni: fai e buo 
na a dire : Pantafimafantafima che dì , 
notte usi : fe a coda ritta ci uenijli : a coda 
ritta ten' andar ai fTrifii con tnjlifin mal*bo 
ra ci uenijh:& me coglier ci credefii, en'gan 
natoci remanefii . Amen . 

GÌ*. Io non intendo a ejla uojlra oratione\ fe non 
Molte aprire , renditemi mio rofario , que io 
me irò condios,uoto aUos fantos martilogios , 
que ejla uieia alcabueia t difdicada: uellacca , 
in gangnomi, Madonna Pafquella aprite pre 
fio per uojlra uida . 

Taf. Che fa lo mio amor ch'egli non uiene , Va- 
mor d' un altra donna me lo tiene mefehi- 
na me. 

Gig. Et que nonfaXe donna vajquella que a que 
Jla fpirando,quegli apriate. 

p af Non ti poffo Jeruir, fignor mio caro,hoi me. 

Gig. A^e mufga e Jla male auuenturada ya non 
fe accuerda que a quijto, dares colpo in ejla 
puorta:uoto a dios, tic‘,tar,tic. toc. 

?af. Chi è la . 

Gig. Vojlro figliuolo . 

Puf. Che ho le te, il padron non è in cafa, bifogna 
che fi gli dica niente ? 

Gig. vna parabla . 

P af. Affettate che non può Jlare a uenire. 

Gig. Aprite que aff ettaro drento par Xpiofe : do 
renatelo de todo el mondo , fe non brufo to - 
da ejla pofadaje non mi rende mio rofario , 
tic; tic, toc. 

Paf. O la che da effir t uot hauete una poca difcre- 

tione , 
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tione, perdonatemi cbt uoi fete:o par che uoi 
vogliate ficcar quefia porta . 

Gig . Voto a D tosici a finta Letania, che anco la 
brufciaro ; fe non mi rend de mio rofario. 

taf. Cercateuene pure altrui ; che in tu l' botto 
non cene habbtam de* rofai. 

Gig . Non dico fe non mis pater nofiros . 

P af. Che n'ho io affare fie uoi non dite fe non i uo 
Jlri pater nojlri ; uorrefle forfè ch'io diuen- 
tafje una marrana come uoi ; e imparajje a 
dirgli ancor'io ? 

Gig. O reniego della putta j uellacca , auume di - 
\eis marrano . 

P af. Saije tu non ti leui d'intorno a lu f iotti ba- 
gnato . 

Gig. Tejlate lagna: el fuogo porro io a tfìa puer 
ta; mal ditta fe a tado me ha mollado: efla 
putta: uellacca: •vieia,alcahuetcr, male auen 
turada; ho rtniego de todos los fiat les. 

taf. Bagnaui;non me ne auuidi: ma ecco il padro 
ne fe uolete niente domandatelo a lui ,£r no 
mi rompete piu il capo. 

Gig. Se a qui truoua efio 'vieio i vnil palefo t non mi 
nancan meiores dafuir . 

SCENA SETTIMA. 

Gherardo & tafquella . 

Ghe. /n H nfaceui tu intorno a Vufcio di quel- 
vv lo Spagnuolo ? che hai tu da far con lui ? 

taf Domandava non fo che rofaiojo per me non 

F 
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Tiro mai intefi . 

Che. O tu bai fatto ben quel ch'io ti difiì ; ho cofi 
"uogiia di romperti Coffa . 

Taf. Perche ? 

G he. Perche hai la fiato pari ir Lelia ? no ti difi'io 
che tu non gli apriffe ? 

Vaf. Quand> parti? non è ella in camera ? 

che. E tl rnalan che Dio ti dia . 

Vaf So ch'ella tt'è io . 

Che. So che la non uè: che l'ho Ufi. ita in cafa di 
Clementia fua balia . 

P af. N on l'ho tefìe lafciata in camera inginochio 
ni, che in fi lituano i pater nofiri ? 

Che. Forfè è tornata prima di me . 

Taf Dico che non s'è partita ch'io fitppi,la came- 
ra è pur fiata ferrata • 

Ghe. D ou'è la chiane ? 

Paf Eccola . 

Ghe. Dammela: che fi non tt'è, tino rompere 
’ l'offa . 

Yaf. E fi la u'è daretemene una camifcia ? 

Ghe. Son contento. 

p a f. Lafciate aprire a me . 

Ghe. No ; uoglio aprir'io , tu trouarefii qualche 
fcufa . 

Taf. O io ho la gran paura che non gli truout a 
ferri, pure, ha unpety ch'io gli lafiiai. 
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SCENA OTTAVA. 

F laminio, Tafqueìla, & Ghtrardo . 


•il 


mV» 

V ; 


F la. 



A s Q_v ella» qvant'è cbe'l 
mio Fabio non J u da uot : 

Per che ? ’ : v . . 

Vercbe gliè un traditore . & ì° 
lo «a figaro & poi ch'ìfabelU ha lafaato me 
per lui : fe l'hara come menta, o che bella lo 
de d'una gentil donna parfna , innamorar (i 
dhin raga1(gp . 

Taf. V non dite cete fioche le carene elicila gli 
.fa; gli le fa per amor uojlro. 

Via. Dioi che ancora un di fene pentirà : a lui 
• corrìto lo truouo, i porto qmfio coltello in ma 
no a Polla , trlt uo tazliar le labbra ; Torce - 
cbie : & cattargli uno occhio , metter <ognt 
cofa in un piatto , & poi mandarglielo a do - 
.nare , uo ch'ella fi sfami di baciarlo. 

Taf E v fi, mitre chel cane abbaiaci lupo fi pafie* 

Irla. '-Tm il uedrai . 1 

Ghe. Ohimè, a quefio modo fon giontato io, a que 
fio modo, eh mifero a me , quel traditor di 
Virginio: tradttoraccio m'ha pure [corto per 
un montone: o Dio che faro io? 

P af. Che hauete padrone ? 

G he. Che ho ah, chi è colui , che è con mia figlia 
uola ? 

Taf. O no'l fapele noi , non è la ditola di [Vir- 
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%he. Cittola eh, ditola che fava fare a mia figli- 
uola de dttoliy dolente a me . 

Taf E non dite cotefie parolacce : che cofe;non c 
Lelia ? 

Ghe. Dico che gli è un mafibio . 

Taf E non è uero; che ne fapete uoi ? 

Ghe. L'ho ucduto con quefii occhi . 

Taf. Come . 

Ghe. a dofj'o alla mia figliuola, trijl'a me. 

Taf E che doueuano fcher\are . 

Ghs. E ben che fcher’Xauano . 

Taf. Hauete ueduto che fa mafibio ? 

Ghe. Si dico , che aprendo Cu feto a un trattategli 
s'era fogliato ingiuppone ,&• non hebbe ti- 
po coprir fi. 

Taf. V edefie uoi ogni cofa ? mirate che gli è fe- 
mmina. 

Ghe. Io dico che glie mafibio , è bafiarebbe a far 
due mafehi. 

Taf Che dice Ifabella ? 

Ghe. Che uuotu ch'ella dica ? fuergognato a me. 

Taf Che non lafciate andar hor quel giouine ; 
che ne uolete fare ? 

Ghe. Che ne uo fare, accufarlo al Gouernator;& 
farlo gafiigare . 

Taf. O forfè fuggirà; 

Ghe. E io Cho rinferrato detro, ma ecco Virginio, 
. appunto non uoleuo altro. 
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SCENA NONA. 


fidante: Xirginio t & Gherardo . 


Ted. 



non fia tornato all'hofiaria: 
no» fi che me dire . . »“\7 

^Hmv4 arme ? ■•vk; 


mi maraviglio per certo che 


Xir. 


fed. Credo de sì. 

Xir. Cofiui [ara fiato prefi: che habbiamo un ?$• 
defih,che fiorticarebbe li cimici . 

P ed. lo non credo pero che a forefiieri fi facci A 
quefie fiortefie. 

Ghe. A dio X irginio:quefio è atto da huomo da hi 
ne, queTìa è cofa conueneuole a uno amico : 
quefio è il parentado che uoleuifar con e (fi 
me ? chi t'hai penfato di gabbare* credi ch'io 
fìaper comportatimi utenuoglia. 

Xir . D» che cofa ti lamenti di me Gherardo , che 
t'ho io fatto i io non cercai mai di far paren 
tado teco, tu me n'hai rotto il capo uno an- 
no J? or a fi non ti piace,nen vada auanti. [ 

Ghe. Anco hai ardimento di •rifondere t come s'ie 

fojfi un boccone : tradii or auto >giontatore : > 

barro , mariuolo , M a il governatore [aprii 
ogni cofa . > 

Xir. Gherardo , cotefie parole non appartengo- 
no a un par tuo , & mafiimamente co» ) 
me . 

Ghe. Anco non uuol ch'io mi lamenti , quefio tri - . ; 

fio,fit diventato fuperbo,per che hai ritrova • 
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to tao figliuolo eh ? ' •* r > 

V/>. T rifio fe tu . 

G/;e. O dio, perche non fon gioitine com'io eretiche 
io ne farei pefrj del fatto tuo . ■ 

Vir. Fuofìi intender qud che tu uuoi dire: o »#? 
Che. Sfacciato . 

Vir. Io ho troppo patientia . 

Che. Ladro . n *' •/. 

' Vir. Tal/àrio. .. 

Ghe. Menti per lagola, affetta ; 

Vir. Affetto . 

Ted. Ah gentilhuomo, chepaTfffa è quefa? 

Ghe. Non mi tenete. 

ted. Ef uoi mejfèr metteteti i la uefle. 

Vir. Con chi fi penfa hauere a fare r Kendemi la 
mia figliuola . • . 

Che. S cannar'o te,& lei . 

P ed. Che cofa ha da far queflo gentrlhuomo con 
effo uoi ? 

Vir. N on fo io: fe non che poco fa gli mefii Lelia 
mia figliuola in cafa che la uoleua per mo- 
glie : bora uoi uedete: & temo non gli facci 
dtjf tacere. ■« 

P ed. Ah ah gentilhuomo non filinole, con l'arme, 
con Par me? 

; Ghe. Lafciatemi . 

Ted. Che differtntia è la uoflra ? . < w*. v 

Ghe. Queflo traditore m'ha disfatto. 

~Ted. Come • 

Ghe. S 'io non lo taglio a pe%2ft s >/0 non 1° fquart» 
con qttefla ronca . 

Ted. Ditemi digratia, come la cofa fio. 
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Ghe. Entriamo in cafa: poi che il traditore s'cfug 
gito i ch'io ut contaro ogni cofa.non [et e mi 
il mae/lro di [no figliuolo j che uenifle a t'ho 
[laria con noi ? 

Ted. Si fono . 

Ghe. Entrate . 

P ed. Sopra la fede uojlra . 

Che . OJìè . 


ATTO 

SCENA 

t ... '• * 

Virginio, Strdgualcid , Scatizz <*» 
Gherardo : z? Pedante ♦ 


E N I T E con me quati uo» 
fete : Stragualcta uien tu 
ancora . • - 

Con l'arme o fen\a ? io nou 
ho arme . • 

Xir. lotti cojh m cafa dell'h^Jìe qualche arme. 

Sca. Padrone col targane bf gnarebbe una lari* 
Xir. Non mi curo piu di lancia , mi bafla quefto. 
Sca. Que/la rotella farebbe 
e fendo in giubbone. 

Xir. No que/la cuopre meglio : 

montone m’habbia trouato'a furare>uv yum- 
ra che * non habbia ama%ata quella pouera 
figliuola. 


atto 

** r- Qu'fta è buona « rma padrone, io Io uogl'ò in 
filmare con quefio [pedone come un beccafico. 

Sca. Oh che noi tu far deli'arrofio ? 

Str. Son pratico in campo, & f 0 che la prima co- 
fa bifora far proni fon di yettouajrlia. 

Sca. O cote/lo fiafco perche ? 

Str. ter rinfiefcare f faldati :fe alla prima batta- 
glia fojjer ributtati indrieto . 

Sca. Quefio mi pi ace, che ci auuerra . 

Str. Volete che infieme infieme infilai il uecchio 
& la Muoia, i fintegli ; la cafa , tutti 
come fegatelli? al uecchio cacciato lo J pedone 
m culo, & fungitelo ufctr per gli occhi, gli al 
tri tutti a trauerfo come tordi. 

\ir. La cafa è aperta: co/loro haran fatto qual- 
che imbofcata . 7 

Str. imbofcata ? mal ua , io ho piu paura del le- 
gname che delle flade t ma ecio ilmaejlro 
che e/ce fiora. 

Ved. Lafciat e fare a me, eh* io ui do la cofa per ac- 
concia mejfcr Gherardo . 

. Str. Guardateti! padrone, che que/lo mae/ìro fi p» 
trebbe effere ribellato, & accordato coli ne- 
mici, che pochi fi trouan de* de fuo panche 
tenghino il fermo, uolete ch'io cominci: a in 
fil\arlo:& ch'io dica e uno? 

ted. buffer Virginio padrone, perche que/le ar- 
me. 

Str. Ha, non te'l dìfii io ? 

Vir. Che e della mia figliuola , dìemela ch'io la ut 
menare a cafa mia , & uoi bautte trouato 
tabricio ? 

P ed. 


.1 

*. 
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Ted. Silfo. 

Vir. D ou'è? 

Ted. Qui dentro che ha tolto una bellifiima m#- 
glie, fe ne fete contento . 

Vir. Moglie eh: è chi ? 

Str. Molto prefio, ricco ricco . 
p ed. Quejla bella, et gentil figliuola di Gherardo • 
Vir. Oh Gherardo tefte mi uoleua ama\\are . 
p ed. Rew omnem a principio audies . Entriamo 
in cafa che faprete il tutto. M ejfer Gherardo 
uenite fuora. 

Che. O Virginio il piu firano cafo che fife mai 
al mondo entra . 

Str. 1 nfìlZolo ; ma glie carne da tinello \ 

G he. Fa metter giu quefie arme, cbegliè •cofa da 
ridere . 

Vir. Follo Scuramente ì 
P ed. Sicuramente [opra di me .. 

Vir. Uorfu andate a caja uoi altri, ponete giu 
Parmi'y & portatemi la mia uejle. 

Ted. Fabricio uieni a conofcer tuo padre : 

Vir. Oh: quejla non è Lelia ? ; 5 y . : À 

Ted. Nò, quejlo è Fabricio» V 

Vir. O figli uol mio . 

F ab. O padre tanto da me defiderato . 

Vir. Fgliuol mio quanto t'ho pianto . 

G he. In cafa in caja che tu fappia i^tuttaf, & fin 
ti dico che tua figliuola e in cafa di clemen* 
tia fua balia * 

Vir . O Dio quante grotte ti rendo. 

. * * 
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SCO A SECONDA.." 

* : ? * , 

+*A'\ v \. Vi 0 ’ i u:0 

C rinello , F lamminio ; £7* 

Clementia balia . 

0 ?/w seduto in cafa di C le- 
mentia balta con quefii occhi, 
udito con quefii orecchi .■ .. 
(Juar da che fa/Je Fabio. . t. w. 
Cri. Credete ch'io no'l conofcefje ì ■ 

F la. Aitdtam la, s'to'l tritono * 

Cri. Voi guafiarete ogni cofajmbbiate patientia 
fino ch'egli efca fuor e . 

F la. E noi farebbe iddio , ch'io hauefii piu pa* 
tientia . 

Via. \oi guafiarete la torta , 

Via. lo mi guafit, tic, toc, toc. » • 

Cle. Chi è ? 

Via. Vn tuo amico,uieneunpocogiu. 

Cle. Oh che ttolete mefjèr Flaminio ? 

Via. Apri che tei diro. ■ 
de. Affettate ch'io fiondo. 

Via. Com'elTha aperto l'ufcio: entra dentro , & 
mira fe ut è, ‘(27* chiamami . 

Cri. lafciatefare d me. 

Cle. ' Che due Signor F laminio ? 

Via. Che fai in cafa del mio r agallo? 

Cle. Che rugalo, e tu doue entri profuntuofo, 
uuoi intrare in cafa mia per for\a ? 

Via. Clementia, al corpo della fagrata , internerà 
ta } pura, fé tu non me'l rendi. 
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Cle. Che miete ch'io ui rendi . ‘ 

F la. Il mio ragalQp, che s'è fuggito in cafa tua, 

. de. In capi mia non ui èferutdor niffun uoflro, 
ma fi bene una ferua . 

F la. Clementina non è tempo da muine , tu mi 
fei fiata Jempre amica, & io a te . tu m'hai 
> fatti de' piaceri: & io a te, hor quefla è cofa ! 
che troppo importa. 

Cle. Qualche furia d'amor fara quefla-, horfu Via . ^ 
minio lafciateui un poco pafjar la collera. 

Via. lo dico rendemi Fabio . 

C le. \el renderò . ' r ; 

F la. Rafia, fallo uenir giu. 

* C le. O non tanta furia:per mia fe: che s'io fofti 
gtauane,& ch'io ut piacefJe\non m'impaccia 
rei mai con uoi,& che è di Isabella ? . : ; 

Via. lo vorrei chela f offe {quartata. 

Cle. Eh noi non dite da uero . .j : 

Via. S'io no dico da uero,ti fodir che la m'ha chiù 

rito . , ; '*.«&) 

de. E fi a uoi gì ouinacci Jla bene ogni male : cÌH 
fetepiu ingrati del mondo * 

Via. Queflo non dir per me : ch'ogni altro uitio 

mi fi potrebbe forfè prouare , ma queflo deU ■ ' ^ 
l'ejfere ingrato nòcche piu mi difpiace che ad 
huom che uiua . v 

Cle. lo non lo dico per uoi , ma è fiata in quefìa 
v terra una giouané che accorgendofi d'efjer 

mirata da un Caualiere par uoflro Modane- 
fe , s' inuaghi tanto,di lui.che la non Ucdeua 
piu qua ne piu la, (he quanto era Ungo. 

, Via. Reato lui-, felice lui, queflo no potro già dir io. 

* vi 
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C/e. Accade che'l padre mando quejla poneva già 
nane innamorata: fuor di Modena, & pian - 
fe nel partir tanto che fu marawglia , teme 
do ch'egli non (ifcordajfe di lei,tlqual fuhito 
ne riprefe un'altra x xome fe la prima mai no 
haueffe ueduta . 

Via. Io dico che cojlui non po effer Cattali ere, an\i 
è un traditore . 

Cle. Afcolta c'è peggio , tornando ini a pochi me(i 
la giouene , <& trouando che'l fuo amante 
atnaua altri: & da quella tale egli era poco 
amato: per fargli feruitio abbaiano la cafa: 
fuo padre: & pofe in pericolo l’bonore , & ut 
Jlita dà famiglio s'acconcia co quel fuo ama 
te per Jeruitore . 

Via. E accaduto in Modena quejlo cafo V 

Cle. E noi conofcete l'uno: & V altro. 

Via. Ip uorrei piu prejlo effer quejlo auenturate 
amante: che effer- fìgnor di Milano . 

de. E che piu: quejlo fuo amante non la conofce 
do ; Va doperò per meT^ana tra quella fua in 
namorata: è lui;& qnejla poueretta per far 
gli piacere s'arreco a fare ogni cofa. 

F la. O uirtuofa donna , o fermo amore :cofa nera 
mente da porre in efempio a feculi che uer - 
ranno, perche none auuenutoame untai 
cafo f > ■ 

de. E in ogni modo, mi non lajciarejle I fabella. 

Via. Io lafciarei , quafì che non t'ho detto Cbrijlo 
per una tale: et pregoti Clementia:che tu mt 
facci conofcer chi è cojlei . 

Son contenta, ma io uoglio che uoi mi dicia* 


I- 




EVINTO. 6 7 

te prima J opra alla fede uojlra ; & da gen- 
ti Ihuomo/fe tal cafo fojfe auuenuto a noi, 
quello che uoifarejle a. quella pcuera gioua- 
ne, & fi HOt là cacciarejle , quando uoi fa - 
pefie quello che ella uHia fatto ; fi Vacci - 
derefi e-yO fi la giudicar efte degna di qualche 
premio . 

F la. Io ti giuro per la uirti* di quel fole che tu ue 
di in cielo ,&• eh* io non poffa mai comparire 
doue fìen gentìlbuomini, & Caualiert , par 
mietuto non togliejfe prima per moglie que - 
fia tale: ancor che fojfe brut ta;ancor y ch*ella 
fojje pouera ; ancor ch*ella non foffi nobile ; 
che la figliuola del Duca di Ferrara. 

Cle. Quefia è una gran cofa:& cofi inigiurattì 

F la. Cofi ti giuro: & cofi farei . 

Cle. Tu fia tefiimonio . 

Ori. Io ho intefo:& fi ch'egli il farebbe. 

Cle. H ora io ti uo far conofcer chi è quefia dona ; 
&• chi è quel Canali ere, Fabio , o Fabio wen 
giu al Signor tuoiche ti domanda. 

F la. Che ti par Criueìlo j parti ch'io amarci que- 
llo traditore : o nò : egli è pure un buon jer - 
nitore * 

C ri. Oh io mi marauigliauo ben'io : faro, pur ue m 
ro quel ch'io mi penfauo . hot fu perdonate - 
gli , che uolete fare , in ogni modo quefia 
chiappola d'ifabella non ut uolfe mai bene. 
Vìa. T « dici il nero . 
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SCENA TERZA; 


P afijuella ; Clementia, Flaminio, Lelia 
da f emina-, Criuello . 


P af. 


Cle. 


Asciate fare a me % che 
_ i diro quitto me battete detto: 
che ho intefo . 


C^efio e me f]er Flaminio il w- 
Jlro Fabio -, mix atei bene conofcetelo ì noi ni 
marauigltate , quefia medefima è quella 
fi fedele. Ci?* fi cofìant e innamorata gioitane 
di chi u ho detto , guardatela bene fi la rico - 
nofeete ono . uoi Jet e ammutito Flaminio , 
ho che uol dire ? g? uoi Jet e quel che fi poco 
appressiate l'amor della donna fua , & que- 
Jlo è la uerit'a ; Non penfate d'efjere inganna 
to\ conofeete fe io iti dico il uero . Flora atte- 
netemi la pronte JJk ; o eh* io ni chiamaro , in 
fieccato per mancatore, 
lo non credo chef offe mai al mondo il piu bel 
lo inganno di quello, è pofiibtle.cl/iofia flato 
fi cieco, eh io non l 1 babbi mai conojciutaì 
Cri. chi è fiato piu ciccodi me; che ho uoluto mil 
le uolte chiarirmene ', che maladetto fìa: ho 
ch'io fin fiato il bel dapeco . u , 

Taf Clementia, dice Virginio che tu uenga adefi 
fo,adcJJo a cafa nofira , perche gli. ha dato mo 
glie, a Fabricio juo figliuolo : che è tornato 
hoggi: et btfigna che tu uada a cafa per met 
feria iu ordine, che tu fai che non ui fino al- 
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tre donne . - ? 

Cfc. Còme moglie,^ citigli ha data . 

Vaf. ìfabeUa figli noia di Gherardo mio padrone. 
F/4. C/j» l fabeìla dì Gherardo F oiam tuo padrone, < 
o pure un altra ? 

Vaf. \n altra? dico lei: Vlaminiofapete loie che 
porco pigro non mangia mai pera me^^a* 

Via. E certo? . ' 1 

Vaf. Certif?imo,io fon fiata prefente a ogni coja\ 
io vii ho ueduto dare Pannello , abbracciarli 
in %me;& f^ fi una granfefla j & prima 
ehe gli defj'e Pannello, la padrona gli haueua 
dato ; fo ben io. 

. Via. Quanto ha d>e qneflo fu ? 
i Vaf. Adejfo, adeffo: ade(fo,poi mi mandorno cor- 
rendo d dirlo a Clementia, & * chiamarla. 
j Cle. Vigli pafquella, ch'io fiaro poco, poco: a ue - 
mrt uà. 

! Lei. O Dio quanto bene tnfìeme mi dai : io m uoi o 

d' allegrerà . 

Vaf. Sta poi o, che io ancora ho tanto da fare che 
guai a me : voglio ire adeffo a comprare 
(erti tifò, o io m'ero [cordata di domandarti 
fé Lelia è qui in cafa tua , che Gherardo gli 
ha detto dt sì . 

. Cle. ben fai che la u'è ; uuol forfè maritarla a 
quel uecchio mefjer fantasma dt tuo padre 
ne, che fi douerebbe uergognare. 

Vaf. T u non conofci bene il mio padrone,che fe tu 
r fapefìt come gh è fiero,non direfli co fi eh. 

i de. Si, fi, credetelo ; tu'l debbi hauer prou.uo. 
Vaf. Come tu hai fatto ti tuoi horju ta no. 
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Via. A Gherardo la uol maritare ? 

Cle. Si, trijla a me, aedi fe quefia pouera gioita- 
ne e fuenturata 

Fla. Tanto haueffe egli uita:quato Vhatteffè mai . 
in fine Clementi a, io credo che quefia fi a cer 
t amente uolontadi Dio, che habbia battuto 
pietà di quefia uirtuofii gioitane , & dell'a- 
nima mia, ch'ella non uada in perdi itone, 

, , & pero madonna Lelia ( quando noi ue ne 
contentiate ) io non uoglio altra moglie che 
uoi , & promettoui a fe di Cauabere,ihe no 
hauendo noi , non fon mai per pigliar altra . 

Lei. Flaminio uot mi Jète Signore : & ben fape- 
te quel ch'io ho fatto , per quel ch'io l'ho 
fatto , ch'io non ha battuto mai altro defide - 
rio che quefia . 

Via. Ben l'hauete mofirato : & perdonatemi : fe 
qualche dffiacere u'ho io fatto : non cono- 
feendouiy per ch'io ne fon pentitifiimOy& ac- 
corgami dell'error mio . 

Lei. N on potrefie noi fignor Flaminio ,b aver fai 
ta mai cofa che a me non f offe contento. 

Via. Clementia io non ucglio affettare altro temi 
pò, che qualche difgratia non m' intorbida ffè 
quefia uentura , io la uo ffofarc adeffò fe ella 
è contenta . 

Contenti fiima . 

O ringratiato fio. Dio , noi padrone fi- 
gnor Flaminio Jète contento, e auertite ch'io 
fon notaio , e fe noi credete ; eccoui il priut - 
ligio. 

Via. Tanta contento quanto di cofa ch'io faceffe 

giamo» 


Lei 

Cri. 


Q_V I N T O. " t) 
riamai . 

Cri. Spofatetii ì & poi colcateuì, a un fra pcfa: » 
io non u'ho detto che uoi la baciate io. 

Cle Sapete che mi par che ci fa da fare? che tie- 

ne nitriate in cafa mi a, in tanto ch'io anda- 
to a fare intendere il tutto a Virginio , & 
darò la mala notte a Gherardo. 

F la. Va di gratta. & contalo ancora a 1 fabella . 

SCENA QJ/ A R. T A. 

f V iV * ^ . i' - tvY* : S* - ‘ a’*. i 

P ajquella, & Giglio Spagnuolo . 

{ * . « 4 -.. . i i ,t !,.■[ 

G, i* 0 R yida del rey , cjue e fa e s 

la ue [lacca di Vafquella, cjue fé 
burlo de mi , y yrtomnu mis 
quantas per ingano. o come me 
huclgo de topalla . 

taf. Maledetto fa quefo appoiofo, ben ini fe da- 
to tijle tra piei, die pofit egli rompere il col - 
. lo-, con quanti ne Henne mai di Spagna , che 
fcufa trouaro bora ? 

Gigi Signora Pafquella * 

Vaf. La cofa ua bene : io fon già fatta (ignora. 

G ig. Vos me hauei sburlado, y mi tollefe mio ro- 
farto: nonfaciefe lo que me teniades pr$ 

mettido . 

Vaf. Zi, Zi, Zj> fi a 

G ig. P or que,es ninguno a qui que noi oda ? 

*4 &,%,%• 

Gig. lo non ueo a qui ninguno, non mtngagnare- 
te otra uolta , que debite uoi . 



I 
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Taf. Turni noi r orinare. • .*. 

Gig. Turni uoi ingagnare . 

Taf Va ria , lafctam fare adeffo , che ti par laro 
otra uolia. 

Cig. fendetene mio ro fario : y des pues parlate 
lo que uoleie,que non quiero que pod/ate de - 
"gir que m'engagnafe. 

Taf Tel darò, credi ch'io l'hahhi qui ? tu creai fot 
fe ch'io ne facci una grande filmarmi manca 
ra delle corone s'io ne.uorro. 

Cig. Serque m'enferafe de fuor e: y des pues a\t* 
des mafgas,y dt^jefle non fo que Fantafmas 
Tuntafmas y non Jo que oration , y non fo 
que traplas . 

Taf. D* piano: tu mi uoi rouinare,]ti diro ogni 
co/a. 

G ig. Que coft, que noi debite ? 

Taf. Tirate piu tn qua in quejlo canto , che la pd 
drona non uegga . 

G ig. Burlatime otra uolta, o no . 

Taf. Ben fai chi'io ti burlo , fon forfè auuegga a 
burlare; e nero eh . 

Gig. Hor degite preflo que e s'eflo . 

Taf Sai quando noi parlauamo infteme: Ifabella 
la mia padrona era uenutagiu pian piano : 
& Jlaua nafcojla a canto a me , & fentiua 
ogni co/a;quai;do io uolfi cacciare i poltiglia 
Jen' andò in camera, et d a un* buco Jlaua a ue 
dere quel che noi fàceuamo , che me ne accor 
Ji, feci uijla di non Thauer ueduta:& d’ha- 
uerti uoluto ingannare : tanto ch'io gli mo- 
Jlrai que pater nojlri ; ella megli tolfe : & 


f 
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Taf. 

«&• 

Taf 


G/r. 

Taf 

Qig. 


C it. 
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credendo che io t'bauefii giontalo-, fi ne rifi , 
figli mejje al braccio, ma io glie li torro 
Jla firav & render# egli : fitti non megli- 
tutoi batter datii 

Yes yerdade lodo eflo cala che non man- 
ganai. " 

digito mio fi non è aero eli io no ti p'offi piu . 
mai uedere,credi ch'io no babbi cara la tua 
anveitia, ma noi spagnuoh non credete in 
Cbnjlo i non ebe in altro. 

Wora que non fallite quello, qae era a n:er- 
tado entra noi 

La mia padrona è maritata , & quefta fera 
facciam le no%%e ; & bo da far tanto ch'io 
non pofjo attendere: affretta a un'altra Mol- 
ta, u come fon rincrefceuoli . 

Alla magna ba, domattina dìgo'non es a fi? 

L afiìa/are a me, che mi ricordaro di te qua 
do farà tempo non dubitare, u'u’uV i mene.. 
Voto a dios che te darei efcuccilladas per la . 
cara:fe otta ue%\e m'engannes . 

C- , ' . > 

SCENA Q. VINTA, 

* • i « . * . ' 

* < • ; • . . .1; ; : y- ;j 

C ittina figliuola di Clememia , ... , 

baglia fòla. 

. * V W- 4 <.i ‘V-'.V- - ’-.U, ; ' 

"■** '* r * •' * , ■ ; x « 

O non fi che trifpiggio fla den- 
aro a quefia carnata terrena , io 
r ento la lettiera fare un rime- 
__________ no, un tentenare ; che pare che 

qualche jfr/rito la dimenici me ne fio bofrau 
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ta io , oh io finto uno eh e par fi lamenti ,& 
dice piano , ohimè , non cofi forte , oh io fin- 
lo un che dice ; ulta mia: ben mio,fperan%a 
mia foglie mia cara: ho non pojjò intende- 
re il refio : mi uien uoglia di buffare ,oh dice 
uno affettami, fi debbono uoler partire, odi 
f altro che dice fa prefio tu ancora, che fi 
che rompon quel letto ; u, u, u: come fi rime 
na,a fretta a fretta: in buona fica ch'io lo uo 
glio ire a dire alla mamma. 

SCENA SESTA, 

I fabella, Tabricio : gr Clementia balia. 



Ifab. pgg f O credeuo del certo che noi fo fi 

r e un feruitor d'un Canalier di 
quefia terra , che tanto ui s'afr 

[ornigli a: che non può ejfer che 

non fra uofiro fr-atello. 

Vab. Altri fono fiati hoggi che m'hanno colto in 
ifeambio ; tanto ch'io dubitano quafi che thè 
fie non m'hauejfe fcambiato. 

I fab. Ecco Clementia la uofira ballabile ui debbe 
uenire a far motto . 

Cle. No» può effer che non fra quefio che par tutto 
Lelia,o F abricio fighuol mio: che tufiinirben 
tornato : che è di te ? 

Tab. B ene balia mia cara ; che è di Lelia? 

Cle. Bene bene ma entriamo in cafra , che ho da 
parlare a longo con tutti uoi. 
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SCENA SETTIMA. 

Virginio , tir Clementi a . 

Vir. O ho tanta allegrerà fhauer troua- 
I to mio figliuoloich'io fin contento fogni 
I cofa . 

1 de. Tutta è fiata volontà di Dio. è fiato 
pur meglio cosicché bauerla maritata a quel 
cannavana di Gherardo , lafctatemi intrat 
dentro ch'io uegga come la cofa fila: ch'io la- 
fidai gli ffofi molto fretti, & fon foli, veni- 
te , venite ogni cofia va bene. 

Stragualcia a li Spettatori. 

Str. Spettatori , non affettate che cofioro efichi n 
piu fiuore, perche di longa , faremmo la fa- 
vola longhifiima, fi uolete uenir a cena con 
effio noi , u' affetto al Matto, & portate dena 
ri, perche non u'è chi eff edifica gratis , ma 
Je non uolete uenir (che mi par di no ) refia - 
tiui & godete: £r voi Intronati fate ferno 
f allegre Iga. * 

IL F] I N I, 
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